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Politica Ferroviaria 
Sotto questo stesso titolo l'on. Carmine pub-

blica nell'ultimo numero della Nuova Antologia 
un articolo che vuol essere ad un tempo di com-
pletamento a quello pubblicato un anno prima 
sulla stessa Antologia, e di polemica con que-
gli scrittori che hanno discusso quel primo arti-
colo. 

Noi crediamo ancora prematura una discus-
sione a fondo del problema ferroviario. Quando 
l'attuale Ministero assunse il potere pareva che 
l'on. Zanardelli avesse in animo di studiare pro-
fondamente la questione e di apparecchiare le li-
nee generali di nuovi contratti: egli anzi avrebbe 
dichiarato allora che se ne sarebbe occupato du-
rante le vacanze parlamentari. Non ci consta però 
che l'on. Presidente del Consiglio abbia potuto 
dare seguito al suo divisamento e siamo persuasi 
che il Ministero non abbia ancora nemmeno sfio-
rata la questione, così da poter dire quale sarebbe 
la politica finanziaria che avrebbe in animo di 
seguire. 

E se l'on. Zanardelli non ha tempo per stu-
diare personalmente il complesso problema, te-
miamo molto che sarà buon pretesto quello di 
attendere le conclusioni della Commissione d ' in-
chiesta — alla quale in questi giorni vennero 
accordati sei mesi di proroga — prima che il 
Ministero inizi i suoi studi e fissi la sua linea 
di condotta. 

Ogni discussione quindi sui termini del pro-
blema ha tutta l'aria di essere accademica, per-
chè, mentre da nessuna parte si lavora ad illumi-
nare onestamente la pubblica opinione sulla più 
recente storia dell'esercizio ferroviario e sulle 
cause per le quali, specie negli ultimi anni, le 
convenzioni vigenti hanno dato motivo a tanti 
conflitti, la burocrazia, che aspira all'esercizio di 
Stato, ha già apparecchiato a poco a poco una con-
dizione di cose che tende a rendere inevitabile 
una tale soluzione, che noi dobbiamo giudicare 
subito come una jattura gravissima per il paese. 

Discutere quindi i termini di una rinnova-
zione del contratto di esercizio, ripetiamo, la sti-
miamo cosa prematura, mentre tutti coloro i 
quali per qualsiasi motivo dividono l'opinione no-
stra, che la peggiore delle soluzioni sarebbe quella 
dell'esercizio di Stato, dovrebbero dar opera ala-
cre ed efficace per chiarire bene la situazione e 
per dimostrare al pubblico, il quale da tanti anni 
sente accusare, senza pronta ed evidente smen-
tita le società esercenti di tutti i guai che si la-
mentano, e di tutte le lacune e le insufficienze 
che emergono dall'esercizio, e ritiene quindi che 
l'esercizio di Stato possa a tutto rimediare. 

Perciò non entreremo a discutere ora le 
proposte dell'on. Carmine; riteniamo che qua-
lunque ragionevole forma di contratto di appalto 
dell'esercizio ferroviario possa essere buona, se 
non perfetta; ma a condizione che sia applicata 
in buona fede. Ed usiamo questa parola « buona 
fede » nel senso, si intende, non offensivo, ma solo 
in quello che ciascuno conosca il proprio dovere 
e rimanga rigorosamente al proprio posto, assu-
mendo chiaramente la responsabilità davanti 
al pubblico dei propri atti; e nel senso che il 
rispetto ai contratti stipulati, sia costante così 
in quelle parti che possono sembrare più pro-
fittevoli, come in quelle che lo fossero meno ; e 
finalmente che lo Stato non assuma mai due 
aspetti, uno di contraente, l'altro di investito di 
un imperium con cui infrange il contratto. 

Ecco perchè nemmeno le linee generali del 
contratto olandese, possono a nostro avviso, es-
sere applicate in Italia senza le debite cautele; 
poiché in Olanda non avverrebbero certamente 
quei fat t i— di cui ora è inutile discorrere — 
che sono avvenuti in Italia, specie in questi ul-
timi anni, e che hanno condotto a poco a poco 
le vigenti convenzioni ad essere trasformate in 
modo da rappresentare un esercizio di Stato 
senza responsabilità da parte dello Stato. 

Quando furono elaborate e discusse le con-
venzioni Depretis-Genala, coloro che propugna-
vano l'esercizio privato comprendevano benissimo 
che si architettava un sistema troppo complicato, 
nel quale sarebbe poi tornato difficile tenere bene 
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separata la responsabilità di esecuzione da parte 
delle Società, dalla responsabilità di sorveglianza 
da parte dello Stato. E lo stesso onor. Ga-
llala, cosi convinto fautore dell'esercizio privato, 
comprendeva le difficoltà ed i pericoli a cui ac-
cenniamo ; ma egli fu quasi sopraffatto dalle esi-
genze parlamentari, le quali non erano mai sa-
zie di complicate intromissioni dello Stato, od 
almeno di creare le possibilità per cui queste in-
tromissioni potessero effettuarsi. Ed a malin-
cuore, perchè fosse salvo il principio, egli si 
piegò a rendere così complicato ed involuto il 
suo primitivo concetto. 

Ma non vi è nessun dubbio che ciò nono-
stante, se ad applicare le convenzioni del 1885 
si avesse avuto il popolo olandese, il Governo 
olandese, e la burocrazia olandese, dove nè gli 
atti di imperituri che larvano le infrazioni scan-
dalose al contratto, nè le relative rappresaglie 
sono concepibili, oggi si potrebbe discutere sulle 
modificazioni delle convenzioni di esercizio con 
tutta tranquillità, e non si sarebbe a breve di-
stanza dalla scadenza dei contratti con un far-
dello di aspri conflitti, quali oggi esistono tra le 
parti contraenti che pur dovrebbero accingersi 
a discutere i nuovi rapporti. 

Ripetiamo, il problema ferroviario non è 
composto di termini semplici; lo stesso on. Car-
mine, che se ne occupa intensamente, è costretto 
ad arrivare a conclusioni ancora abbastanza va-
ghe ed incerte, e per qualche parte, uon certo 
secondaria del problema, dichiara che occorre 
studiare ancora. 

Così non vi è accenno nei suoi articoli sulla 
questione del personale; questione che oggi è 
diventata uno dei termini più importanti e sotto 
l 'aspetto morale e sotto l'aspetto finanziario, e 
nella quale abbiamo visto il governo procedere 
con criteri tanto disparati, fino al punto di as-
sumersi lui contraente e cointeressato, una azione 
unilaterale, indipendente da qualsiasi preventivo 
accordo coli'altro contraente, incoraggiando così 
appetiti e resistenze di cui l 'altra parte con-
traente doveva fare le spese. 

Così non è data nessuna esauriente spiegazione, 
sulla proposta avanzata di una partecipazione agli 
utili netti, del come dovrebbero essere determinati 
e da chi ; se esclusivamente dalle società esercenti, 
o dallo Stato, o da ambedue. E non si accenna 
nemmeno al possibile pericolo, che — non in 
Olanda — ma da noi in Italia, un sistema non bene 
definito possa condurre alla conseguenza che il 
bilancio delle Società lo abbia poi a fare lo Stato, 
il quale sarebbe ad un tempo appaltante, cointe 
ressato ed amministratore. Certo merita esame 
la proposta di cambiare la partecipazione del 
prodotto lordo in un canone fisso ed iu una 
compartecipazione al prodotto netto, ma un si-
mile sistema domanderebbe, per non dar luogo 
a promiscuità incompatibili, che fossero fissate 
norme ben chiare e precise sull'accertamento 
degli utili netti, in modo che ogni dubbio debba 
essere escluso. 

Così infine — perchè qui ci limitiamo a brevi 
cenni su alcuni punti — non ci torna ben chiaro 
nè il concetto astratto, nè la pratica applicazione 
di quanto vorrebbe l'on. Carmine circa le ta-
riffe e circa le spese per miglioramenti. 

Egli ha perfettamente ragione dove dice che 
in Italia non si ha ancora una precisa nozione 
sulla politica ferroviaria da seguirsi; si potrebbe 
dirgli che non si ha una precisa nozione su tante 
altre politiche da seguirsi; ma ci limitiamo ad 
osservargli che una delle cause principali delle 
colpe che si ascrivono alle vigenti convenzioni 
ferroviarie, sta nella condotta del paese verso i 
suoi rappresentanti, dei rappresentanti verso il 
Governo, e del Governo verso tutto ciò su cui 
può, più o meno legittimamente, metter le mani 
e scaricare la sua responsabilità. 

Dalle fermate dei treni direttissimi nelle 
piccole stazioni dove tre o quattro volte l'anno, 
il senatore od il deputato va in villa, ai ribassi 
di tariffe imposti per le pressioni di chi vuol 
favorire, non il commercio, ma Tizio o Caio che 
10 esercita, è tutto uno spostamento di funzioni, 
di attribuzioni, tutta una rete di confusi interessi 
meschini, che nascondono la vista di quelli grandi 
ed importanti. Nè manca la menzogna sotto forma 
di silenzio colpevole. Quante volte non si è 
sentito in pieno Pagamento rinfacciare i lauti 
guadagni che derivarono dalle Convenzioni del-
l' esercizio ferroviario? 

Ma si è alzata una voce sola a mettere le 
cose a posto ed a dimostrare coi bilanci alla 
mano, colla distribuzione dei dividendi, col va-
lore di Borsa delle azioni, che la convenzioni 
del 1885 hanno aumentato il reddito dello Stato, 
ma non arricchita nessuna delle tre Società, anzi 
ne hanno impoverita una e precisamente quella 
che più ha dato allo Stato? 

Ma non è questo il momento di trattare a 
fondo la questione; ci limitiamo a rilevare sol-
tanto che il problema è complesso e che gli 
articoli dell'on. Carmine provano che bisogna 
studiarlo profondamente e senza preconcetti, 

— 

I PROBLEMI 
D E L L ' O R G A N I Z Z A Z I O N E D E L L A V O R O 

( Vedi i numeri 1433 e 1436). 

III . 
I gruppi professionali. 

La tendenza verso l'organizzazione profes-
sionale del lavoro ha cause e scopi di varia 
natura ; studiarli e quindi conoscerli con preci-
sione vuol dire interpretare le condizioni odierne 
della società economica, intendere la natura dei 
bisogni che provano le classi industriali e spe-
cialmente i lavoratori, riconoscere le difficoltà 
pratiche che solleva la organizzazione del lavoro, 
di fronte al rispetto per la libertà del lavoro e 
dell' individuo, alla necessità di non impedire che 
11 potere organizzatore e direttivo delle imprese 
sia esercitato efficacemente e i vari interessi in 
causa siano conciliati tra loro. Per formarsi anzi-
tutto una idea esatta della natura e della misura di 
quelle difficoltà occorrerebbe avere una statistica 
completa delle organizzazioni del lavoro nei vari 
paesi, mentre pur troppo non si hanno che scarse 
notizie. Se si eccettuano alcuni Stati, come l 'In-
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ghilterra, la Erancia e qualche altro, dove è or-
ganizzato un ufficio del lavoro, che si sforza di 
raccogliere i dati riguardanti le Associazioni 
operaie, in generale si difetta di notizie precise 
e complete. 

Da una statistica pubblicata di recente ') ri-
sulta eh» nei seguenti paesi esisterebbero orga-
nizzazioni operaie con un numero relativamente 
piccolo di membri : 

Gran Brettagna fine del 1900 1,905,116 
Stati-Uniti e Canadà 1900 1,600,000 
Germania line del 1900 995,435 
Francia » » 588,832 
Austria » » 157,773 
Danimarca 1° genn. 1900 96,359 
Ungheria 1899 64,000 
Svezia 1° genn. 1899 58,340 
Svizzera 1899 49,034 
Spagna ottobre 1901 31,558 

L'Inghilterra precede adunque tutti gli altri 
paesi con le sue 1272 unioni aventi quasi 2 mi-
lioni di membri ; seguono poscia gli Stati Uniti, 
la Germania, la Francia ecc. ; ma anche là dove 
gli operai organizzati sono in numero compara-
tivamente maggiore, non si può dire che formino 
la maggioranza. D'onde sorgono facilmente cause 
di dissensi, di attriti, di conflitti tra gli stessi 
operai sindacati e quelli che sono rimasti indi-
pendenti, sciolti dai vincoli che l'associazione 
inevitabilmente fa sorgere ; d'onde difficoltà pra-
tiche di carattere legislativo pel riconoscimento 
della rappresentanza della classe dei lavoratori 
in generale e di ciascuna categoria di operai in 
particolare; d'onde ancora una serie di problemi 
giuridici circa il valore degli impegni, obblighi, 
o clausole riguardanti gli accordi a cui si addi-
viene in seguito a scioperi, ad arbitrati, a sen-
tenze di probiviri e via dicendo. 

Taluno, come J. Paul-Boncour {Le fédéra-
lisme économique, Paris, 1900), crede che molte 
questioni vengano ad essere eliminate, pel fatto 
che i gruppi professionali tendono verso la so-
vranità, che conquisteranno a poco a poco, 
dando origine così a un federalismo economico. 
Ma questa tesi, che del resto sarà esaminata più 
avanti, se è veramente assai semplice e comoda, 
perde il suo valore di fronte al fatto che i 
gruppi professionali costituiscono una minoranza 
di operai e che se anche col tempo potessero 
crescere di numero e di aderenti resteranno pur 
sempre confinati nella loro azione entro l'orbita 
del sindacato e non potranno, senza creare una 
nuova forma di soggezione, accampare il diritto 
di un' azione tutelare e regolamentare sopra gli 
operai non partecipanti ai sindacati. 

Uno studio delle difficoltà pratiche che sol-
leva la organizzazione del lavoro esige inoltre 
la determinazione del regime legale che alle as-
sociazioni o sindacati più si conviene. Perchè 
non vi può essere dubbio che dal riconoscimento 
più o meno largo dei diritti, dalla determina-
zione più o meno esplicita dei doveri e dalla fis-
sazione più o meno severa delle responsabilità, 
scaturisce un ordinamento legale che agevola o 

') Bulletin oj the Department of Labor pubblicato 
dallo Stato di New York, dicembre 1901, pag. 297. 

meno la soluzione dei problemi cui dà origine 
necessariamente l'organizzazione del lavoro. Una 
esposizione completa del regime legale delle as-
sociazioni operaie nei vari paesi non essendo 
possibile qui, sarà utile di dare almeno un' idea 
generale del regime legale delle Trade Unions 
inglesi e dei St/ndicats professionnels francesi. 

Le trades unions sono regolate da due leggi 
di notevole importanza : il trade union act del 
1871, emendato poscia nel '76 e il conspiracy 
and protection of property act del 1875 l). 

I primi articoli della legge del '71 consa-
crano il riconoscimento legale delle trade unions. 
Fino al 1871, malgrado l'avvenuta abolizione nel 
1824 delle leggi che proibivano la coalizione 
operaia, una giurisprudenza quasi costante fon-
data sulla common law dichiarava illegali le as-
sociazioni operaie, perchè venivano a limitare il 
libero esercizio dell' industria e i loro membri 
erano perseguiti pel delitto di conspiracy. ! ) La 
legge del 1871 dichiara che gli scopi che si pro-
pone una trade union non possono essere dichia-
rati illegali (be demeed to be unlaiofuV) per la 
sola ragione ch'essi tendono a restringere il li-
bero esercizio dell' industria (that they are in 
restraint of trade). Gli accordi presi con un 
tale fine possono essere perfettamente validi e 
i membri d' una trade union non devono per la 
loro sola qualità di membri d'una unione esser 
processati penalmente per conspiracy. 

La legge dei 1875 sopra citata regola pure 
questo punto e stabilisce esplicitamente che un 
accordo o una coalizione fra duo o più persone 
allo scopo di commettere o di facilitare un atto 
qualsiasi nel caso di conflitto tra padroni e ope-
rai non potrà essere processato per conspiracy, a 
meno che quell' atto non sia esso medesimo pu-
n.bile come un delitto. In tal modo il riconosci-
mento legale delle trade unions è fuori di di-
scussione. 

La legge fa una distinzione tra quelle regi-
strate e le altre non registrate. Le prime godono 
certi diritti, hanno certe capacità e responsa-
bilità speciali, previo l'adempimento di alcune 
semplicissime formalità. Queste consistono es-
senzialmente nell'invio a un funzionario a ciò 
indicato (il Registrar incaricato delle stesse 
funzioni per le società di mutuo soccorso) d'un 
esemplare degli statuti col nome e le attri-
buzioni dei funzionari (ójficials) dell' associa-
zione. Dopo esaminati gii statuti, il registrar 
inscrive l'unione in un registro ad hoc e rilascia 
un certificato attestante l'avvenuta registrazione. 
Il solo obbligo che la legge impone alle trade 
unions registrate è quello di inviare una rela-

' ) Un eccellente manuale sul regime giuridico 
delle Trade Unions è quello di HERMAN COHEN e 
GEORGE HOWELL, Trade Unione law and eaaes. London, 
Sweet e Maxwell, 1901. 

2) Conspiracy, secondo la common law è un de-
litto che consiste in una coalizione o accordo tra 
due o più persone, sia per commettere un atto ille-
gale, sia per realizzare uno scopo legale con mezzi 
illegali, e non si fa distinzione se lo scopo è stato 
raggiunto, oppur no. 

Cfr. Dr. K A R L WERTHEJM, Worterbuch dea Engli-
scken Recìda-, Berlin, 1899. — Èncyclopaedia of the Lawa 
of Enyland, edited by A. WOOD RENTON (London, 
Sweet and Maxwell, editori). 
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zione annuale al registratore capo, nella quale de-
vono essere indicate le spese e le entrate, le 
modificazioni degli statuti e i cambiamenti nel 
personale dirigente che hanno avuto luogo nel-
l'anno decorso. 

I vantaggi che derivano dalla formalità 
della registrazione si possono riunire sotto 
cinque capi : 1° la trade union registrata può 
acquistare o locare sotto il nome dei suoi ammi-
nistratori terre, la cui estensione non sorpassi un 
acro (40 are), può vendere, scambiare, ipotecare, 
transigere; 2° può stare in giudizio per mezzo 
dei suoi trustees (amministratori, curatori) ; tut-
tavia le trade unions possono esercitare soltanto 
le azioni reali e non possono egualmente essere 
citate dinanzi la giustizia che per tutto ciò che 
concerne la loro proprietà, i loro diritti o riven-
dicazioni di proprietà. Esse quindi non possono 
far dirimere dai tribunali le divergenze che sor-
gessero tra le unioni e i loro membri, nè chiedere 
giudizialmente l'esecuzione degli impegni so-
ciali; 3° la legge accorda alle trade unions regi-
strate certe facilitazioni speciali por la prote-
zione dei loro fondi; 4° i membri di queste unioni 
godono del diritto di designare una o più per-
sone alle quali nel caso di morte dovrà essere 
pagato un determinato capitale ; in realtà con 
questa designazione si dà una disposizione te-
stamentaria, che può essere quindi fatta con 
semplice nomina per iscritto ; soltanto la somma 
non può sorpassare le cento sterline ; 5" final-
mente una trade union registrata che dia soc-
corsi in caso di morte d'un membro è espres-
samente esentata dall'obbligo di sottostare alle 
disposizioni delle leggi sulle società di assicu-
razione sulla vita, al contrario di quelle non re-
gistrate che vi sono soggette sotto pena di am-
mende elevate. 

In pratica, le differenze tra le unioni regi-
strate e quelle non registrate non sono grandi 
e questo spiega perchè le ultime sieno ancora 
abbastanza numerose (nel 1900: 663, contro 609 
unioni registrate). ' ) 

Quauto alle legge del 1875 sulla conspi-
ractj and protection of property le disposizioni 
più importanti eh' essa contiene riguardano spe-
cialmente — sotto l'indicazione di protezione 
della proprietà — la rottura del contratto di 
prestazione d' opera (contract of service) stipu-
lato con un'autorità municipale, con una com-
pagnia concessionaria e simili, in seguito alla 
quale ne derivi un danno a persone od a pro-
prietà. Vi ò però un articolo, il 7°, che interessa 
particolarmente, perchè mira a conciliare la li-
bertà individuale e la libertà d'associazione e a 
stabilire i limiti al di là dei quali 1' esercizio 
del diritto d'associazione diventa vessatorio e 
delittuoso. Ogni cittadino inglese, agendo isola-
tamente o come membro d'una associazione, pos-
siede il diritto d'usare di mezzi pacifici di per-
suasione per indurre un'altra persona a fare o a 

') Si avverta però che se sopra 1272 unioni esi-
stenti nel 1900, soltanto 009 erano registrate, queste 
raccoglievano 1,498,582 membri, ossia il 79 per cento 
del numero totale di unionisti. 

Cfr. Report by the ehief labour correspondent o/the 
Board of Trade on Trade Unione in 1900. — London, 
1901. 

non fare qualche cosa, a compiere o meno qualche 
atto lecito. Può, ad esempio, usare di tutta la sua 
influenza per persuadere un compagno di lavoro 
a far parte della sua associazione; può egual-
mente indurlo a mettersi in isciopero, a ces-
sare dal lavoro al termine del suo contratto. Ma 
se per raggiungere questi fini, taluno impiega 
mezzi violenti, lesivi della libertà altrui, la legge 
repressiva interviene: essa non permette la inti-
midazione, la violenza o meglio punisce questi 
e consimili fatti con ammenda e carcere. ') 

Non occorre dire che la legge del 1875 di-
chiara leciti tutti gli atti che non sono atti d'in-
timidazione, ma la difficoltà consiste nel sapere 
dove finisce l'atteggiamento lecito degli unionisti 
di fronte ai non-unionisti e dove cominci l'inti-
midazione repressa dalla legge. Quanto all'azione 
civile per danni, finora la legge veniva interpre-
tata nel senso che esistesse la responsabilità per-
sonale degli amministratori e non quella sociale 
della unione. Però recenti sentenze della Camera 
dei Lordi hanno dato una interpretazione più se-
vera alle norme in parola; cosi nella questione 
tra la Compagnia ferroviaria Taff Vale e la Società 
amalgamata dei ferrovieri fu deciso che una 
unione di lavoro, sebbene non sia una corpora-
tion, può essere citata in giudizio, come può dal 
canto suo citare altri per fatti dannosi commessi 
da essa o contro di essa ! ) ; la qual cosa significa 
che la responsabilità pecuniaria sociale, ossia della 
trade union, è ora ammessa e tale decisione può 
avere conseguenze importanti sulla condotta delle 
unioni di mestiere. 

(Continua). 

') Vedi The law relating to Labour Unions, as laid 
down by recent judgments. — London, Employers' 
Parliamentary Council, 1901. 

2) L'art. 7 dice : « Chiunque, allo scopo di forzare 
un'altra persona a non fare oppure a fare un atto 
che questa persona ha per legge il diritto di fare o 
di non fare : — 1° usa violenza o intimidazione (uses 
violènce to or intimidates) verso questa persona o 
verso sua moglie o i suoi figli, oppure danneggia la 
sua proprietà ; o 2" segue con persistenza quella 
persona da un luogo ad un altro ; od anche 3° na-
sconde i suoi strumenti, i suoi vestiti o qualsiasi 
altro oggetto che le appartiene, la spoglia di quelle 
cose o le impedisce di usarne a suo piacere ; oppure 
4° sorveglia ed occupa la casa, il luogo di residenza 
o di lavoro di quella persona o le vicinanze di quei 
luoghi ; oppure ancora 5" segue tale persona di con-
certo con due o più individui in modo disordinato, 
— è passibile d' una ammenda non eccedente le 20 
sterline o di 3 mesi di carcere al più, con o senza 
lavoro forzato (hard labour). » — Ma la legge ha dato 
e dà luogo in questa parte a controversie assai gravi, 
sopratutto pei casi indicati ai uum. 1 e 4. Senza esa-
minare queste controversie, che esorbitano dal no-
stro argomento, conviene però di aggiungere che lo 
stesso art. 7 precisa che il fatto di locarsi nelle vici-
nanze d' una casa o d'un opificio, al semplice scopo 
d'ottenere o di comunicare informazioni, non è proi-
bito dal citato articolo. 

Sull'applicazione della legge del 1875 relativa alla 
conspiracy and protection of proferly ha raccolto al-
cune notizie A . Maurice Low nel Bulletin of the De-
partment of Labor pubblicato dall'ufficio federale del 
lavoro (Washington) n. 33, marzo 1901. I giudizi dei 
rappresentanti del capitale e di quelli del lavoro ivi 
riportati sono in massima favorevoli alla legge ; ma 
ora i capi delle trade unions domandano alcune mo-
dificazioni della legge per meglio precisare la portata 
del succitato art. 7. 
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ANCORA IL NUOVO CONSOLIDATO 
3 Va per cento 

Ci duole assai che le modeste nostre con-
siderazioni fatte nell'ultimo numero sull'argo-
mento, siano state male comprese e siano state 
considerate come un rimprovero al Ministro del 
Tesoro. Non era questo il nostro intendimento, 
perchè anzi, non solo incoraggiavamo il Ministro 
a perseverare con maggiore energia nel concetto 
che informa il suo progetto di conversione alcuni 
debiti redimibili, ma esprimevamo in pari tempo 
il dispiacere che le ragioni parlamentari avessero 
sopraffatte le ragioni di così alto interesse finan-
ziario. Non è quindi, come si vorrebbe far cre-
dere, un pensiero di opposizione al Ministro, quello 
che ha ispirato le nostre parole, ma all'opposto 
una espressione di rispettoso stimolo alla sua 
operosità, perchè non permetta più di essere 
impedito per ragioni di forma a conseguire'scopi 
finanziari di tanta importanza. 

E se oggi ritorniamo sull' argomento, è per 
dire chiaramente che il Ministro deve esigere — 
se, come non dubitiamo, egli persiste nel suo 
divisamente — che il progetto per la creazione 
del 3 Ij2 per cento sia discusso appena ricomin-
cino i lavori parlamentari, affinchè nei primi 
giorni di marzo si abbia il voto. Non solo la na-
tura stessa della questione non è di quelle ohe 
soffrano l'indugio, ma è anche la considerazione 
del tempo, quella che deve spingere a questa 
insistenza che invochiamo dal Ministro. 

Se il progetto fosse stato approvato in gen-
naio, vi era tutto il tempo per apparecchiarne 
la attuazione nel marzo e nell' aprile, epoca 
questa eccellente per simili operazioni che do-
mandano movimenti di capitali, perchè si rea-
lizzano in quel tempo tutti gli interessi ed i 
dividendi delle Società per azioni e quindi il 
capitale è largamente disponibile. 

Facciamo perciò queste considerazioni per 
notare che se la nuova sessione Parlamentare si 
riapre nella seconda metà di febbraio ed il Mini-
stro del Tesoro ripresenta subito il suo disegno di 
legge chiedendone 1' urgenza ed adoperandosi 
alacremente perchè la discussione sia sollecita, 
ove le Camere approvino la proposta, e ci sem-
brerebbe strano che ciò non avvenisse, il pro-
getto può essere approvato prima ancora della 
fine di marzo, in tempo quindi per approfittare 
del periodo favorevole. Ma perchè ciò avvenga, 
bisogna che il Ministro stesso cominci ad avere 
fede zelante nel suo stesso progetto e nel frat-
tempo apparecchi tutto quanto è necessario per la 
sua attuazione, in previsione di una sollecita ap-
provazione; se no, gli oppositori approfitteranno 
dell'essere già avanti la stagione utile, per pro-
cedere lentamente e rimandare ogni cosa a no-
vembre. 

Noi siamo convinti che la creazione del con 
solidato 3 1{2 netto internazionale possa essere 
non solo preparazione, ma spinta efficace alla 
conversione più sollecita del 5 per cento lordo, 
ed a questo importantissimo fine deve tendere 
con perseverante alacrità il Ministro ; ed il Par-
lamento deve aiutarlo, senza soffermarsi troppo 
sulle particolarità del progetto, il quale ha il 

grande vantaggio sugli altri congeneri di offrire 
ai portatori delle obbligazioni ferroviarie delle 
condizioni abbastanza eque, così da lasciare fon-
data speranza nella riuscita della operazione. 

Gli insuccessi della legge 1874 e di quella 
1894 e quella anche recente della conversione 
dei certificati trentennari ferroviari, dimostrano 
che è inutile sperare di sorprendere il mercato 
finanziario offrendogli dei patti che siano utili 
solo al Tesoro in queste conversioni volontarie. 
Gli uomini di finanza sanno fare i loro conti almeno 
quanto sa farli il Tesoro e quindi veggono presto 
se la operazione proposta conviene o no. Nel caso 
del progetto Di Broglio, ci pare che senza grande 
onere dello Stato sia però tenuto abbastanza conto 
degli interessi dei portatori delle obbligazioni e 
quindi il successo possa dirsene fino d'ora assi-
curato. Badi l'on. Ministro a non lasciarsi sor-
prendere dal desiderio di non affrontare qualche 
discussione e perciò affermi, se di ciò è convinto, 
la necessità che il Parlamento si pronunzi solle-
citamente sul progetto, affine di toglier di mezzo 
una incertezza che, perdurando, può esser dannosa; 
mentre se il progetto sarà approvato, non vi è 
dubbio che l'on. di Broglio avrà il vanto di aver 
posta la prima pietra all' edificio della conver-
sione. 

LA PAROLA ALLE STATISTICHE 
a proposito di scioperi 

« L'Italia è divenuto ormai il paese clas-
sico degli scioperi. Se fosse possibile compilare 
una statistica di raffronto fra gli scioperi, che 
si sono avuti in tutta Europa, e forse in tutto 
il mondo, e quelli avvenuti in Italia, durante il 
periodo di sgoverno giolittiauo, noi prevarremmo 
senz' altro per il numero. Ed è un primato, assai 
lontano da quello vagheggiato da Vincenzo Gio-
berti, un primato che fa venire i brividi. » 

Così comincia un articolo del Fanfulla in-
titolato « Scioperi e Scioperi. » L'articolo con-
tinua a fare il triste quadro del finimondo ita-
liano in causa degli scioperi e del governo che 
tiene mano agli agitatori propagandisti, socialisti 
e simili. 

Poiché il Fanfulla vorrebbe avere una sta-
tistica comparata per dimostrare il primato del-
l'Italia riguardo al numero degli scioperi, cre-
diamo di fargli cosa gradita pubblicando appunto 
alcuni dati statistici, che se non si riferiscono a 
tutto il mondo, sono però sufficienti a gettare 
un po' di luce sulla interessante questione che il 
Fanfulla crede di poter risolvere col dare il pri-
mato al nostro paese in fatto di scioperi : 

Austria Svezia Francia Italia Germania .Inghilt. S.IIniti 

Ì S ? rm 3 1 3 1 3 9 ~ iOW 1833 1891 104 37 267 132 — 906 1717 
Iena J2Ì 2 6 1 1 1 9 73 700 1298 
1893 172 32 034 131 116 643 1305 
1894 172 18 391 109 130 929 -
1895 209 46 405 126 204 745 
1896 305 50 ' 476 210 483 926 — 
1897 216 90 356 217 578 864 — 
1898 255 134 368 250 985 711 — 
1699 311 62 739 259 1311 719 -
1900 - 104 902 - 1433 648 -
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Pur troppo, come abbiamo deplorato più 
volte, la statistica italiana degli scioperi si pub-
blica con un ritardo veramente grande, ad esem-
pio la statistica del 1899 è stata pubblicata sol-
tanto nel luglio u. s. Ad ogni modo si può vedere 
facilmente che se anche gli scioperi in Italia 
fossero raddoppiati nel 1900 e nel 1901 la cifra 
resterebbe ancora inferiore a quella della Erancia 
e della Germania. Inoltre occorre appena avver-
tire che non si può fondare un ragionamento 
concludente sopra un fenomeno sociale prendendo 
per base un anno solo. Il primato, del quale scrive 
il Fanfulla, ci pare, se non altro, contestabile e 
che sia messo in dubbio non può spiacere neanche 
al Fanfulla, se riflette che in simili argomenti 
sono in causa gì' interessi superiori del paese e 
non quelli transitori di un ministero o di un 
partito. 

Certo è che noi assistiamo a scioperi di so-
lidarietà o determinati dalla lotta di classe, che 
non possono se non impensierire, perchè siamo 
arrivati al punto, che per far atto di solidarietà 
e influire a vantaggio dei compagni scioperanti, 
non si esita a fare minaccio di sciopero, anche in 
rami d'industrie che nulla hanno a vedere con 
quello in conflitto e dove il lavoro non può essere 
sospeso senza grande perturbazione pubblica. Ne 
abbiamo un esempio anche qui dove scriviamo per 
10 sciopero dei fonditori del Pignone. D' altra 
parte, crediamo che questa fioritura di scioperi 
abbia cause assai complesse e che ben poco di 
vero vi sia nelle accuse che sono rivolte al Go-
verno da organi conservatori, quali il Fanfulla, 
la Fazione, ecc. Questo metodo di lotta politica 
assai semplicista e comodo quanto mai, ha fatto 
11 suo tempo ; chi se ne vale ancora dimostra di 
conoscere male le condizioni attuali del paese e 
le correnti che nella società economica odierna 
si vanno determinando. Chiunque fosse al Go-
verno, a nostro avviso, non potrebbe, seuza an-
dare a ritroso sulla via della libertà e della giu-
stizia, impedire che nella fase attuale del movi-
mento sociale e dello sviluppo economico, si 
verifichino scioperi in numero crescente. La 
classe operaia e quella dei capitalisti e impren-
ditori iu Italia hanno ancora molto da imparare 
riguardo al modo di condurre le trattative, di 
regolare e prevenire i conflitti, di considerare 
gl'interessi reciproci e poiché, in questo come iu 
tanti altri casi, 1' esperienza degli altri non vale, 
dovremo impararlo, attraverso gli scioperi, con la 
dura lezione dei fatti. 

L ' I N C I D E N Z A DEI D A Z I DI DOGANA 
ed il protezionismo 

Dice giustamente il des Essars, in un breve 
studio sull'argomento, che l'incidenza della im-
posta è una questione particolarmente oscura e 
nello stato attuale delle nostre cognizioni si sa 
certo che quando una imposta è stabilita, bisogna 
che sia pagata, ma non si sa chi la paghi in 
definitivo. Poi dazi di dogana il Méline dichiarò 
quando fu discussa la tariffa del 1892, che lo 
straniero li pagherebbe e si incaricherebbe di 

saldare gl'interessi del debito pubblico. Ma le 
previsioni del Méline non si sono punto realiz-
zate e questo fortunatamente per la sua dottrina, 
perchè se l'importatore prendesse a suo carico 
i dazi di dogana, lo scopo della sua protezione, 
che non è di riempire le casse del Tesoro, ma 
di far alzare i prezzi sul mercato nazionale, 
verrebbe del tutto a mancare. Un' altra opinione 
è che i prezzi in un paese protetto devono au-
mentare in ragione del dazio protettore. 

E il Sehelle alla Società di economia poli-
tica di Parigi diceva che se invece di prendere 
dei fatti isolati si considerano dei periodi abba-
stanza lunghi, si constata che il consumatore paga 
integralmente 1' ammontare dei dazi su tutte le 
merci vendute. 

Egli presentava in appoggio del suo dire 
un prospetto dei corsi del grano, che va ripro-
dotto : 

Prezzo del grano per 100 chilogr. 
Parigi Londra Bruxelles 

dedotto il dazio 

1891 franchi 27.74 21.35 23.00 
1892 > 19.03 17.77 19.00 
1893 » 15.96 15.24 15.00 
1894 » 12.80 14.00 13.05 
1895 » 11.86 13.33 13.20 
1896 » 12.13 15.91 15.60 
1897 > 18.32 18.17 18.16 
1898 » 19.42 20.67 20.80 
1S99 » 13.02 15.74 16.16 
1900 > 12.96 16.44 16.83 

Media de'10 anni 15.92 16.86 17.08 

Il Sehelle poteva dunque dire che pel pe-
riodo considerato la media del prezzo del grano 
a Parigi aveva per limite il prezzo sui mercati 
liberi di Londra e di Bruxelles, più il dazio di 
entrata in Francia. 

Ma il des Essars contestò allora questa con -
clusione, che reputava troppo assoluta e troppo 
generale. Ora ha cercato nei confronti statistici 
nuova luce sulla questione, e crediamo interes-
sante di riassumere alcuni punti del suo studio 
Anzi tutto, riferendosi al prospetto precedente, 
egli calcola gli scarti dei prezzi tra Parigi e 
Londra e tra Parigi e Bruxelles Ora da questi 
calcoli risulta che, nel decennio esaminato, il da-
zio ha esercitato quattro volte la sua influenza 
completa e sei volte soltanto in parte con la ten-
denza appunto a non influire che in parte, an-
ziché totalmente. 11 male è che i confronti dei 
prezzi tra mercati sono sempre difficili e poco 
sicuri. Così i prezzi pei quali il des Essars ha 
fatto i calcoli sono tratti dalle mercuriali setti-
manali, ma per quanto sieno esatti non si può 
dire, com'egli del resto riconosce, che sieno com-
parabili. Il mercato di Parigi La adottato un tipo 
di grano per le sue operazioni che non è quello 
di Londra e di Bruxelles ed è possibile che i 
prezzi sui mercati esteri debbano essere legger-
mente modificati per poterli confrontare con 
quelli di Parigi. 

Tuttavia, siccome pei dieci anni considerati 
i tipi propri a ciascun mercato sono rimasti iden-



19 gennaio 1902 L' ECONOMISTA 4=7 

tici, si può considerare che gli scarti fra i prezzi 
sieno sufficientemente esatti. 

L'andamento decrescente dei prezzi del grano 
è facile da spiegare, osserva il des Essars, anzi 
era da aspettarselo. Quando il dazio non era che 
di 3 franchi ha funzionato completamente, ma 
quando è stato portato a 5 franchi non ha più 
funzionato che parzialmente e per una proporzione 
ancor più debole quando è stato elevato a 7 fran-
chi. Sotto il riparo del dazio di 7 franchi stabi-
lito dalla legge 28 febbraio 1894 e che rappre-
senta una protezione del 50 al 60 per cento del 
prezzo reale del grano, gli agricoltori si sono 
creduti realmente padroni del mercato interno, 
ed, hanno obbedito alla tendenza fatale che porta 
ad aumentare la produzione non appena essa dà 
un utile. La concorrenza che essi si sono fatta 
ha ricondotto la merce quasi al suo prezzo natu-
rale e oggidì si avrebbe un bel duplicare o tri-
plicare il dazio, i prezzi non aumenterebbero, 
salvo in caso di carestia, perchè non è la concor-
renza estera che pesa sui corsi, bensì quella che 
i nazionali si fanno tra loro. Se si volesse asso-
lutamente far alzare i prezzi del grano, bisogne-
rebbe venire alle corn laws inglesi e al sistema 
dei buoni d'importazione, dei quali il Senato in 
seguito agli eccellenti argomenti del Ministro 
delle Finanze e del senatore Couteaux ha fatto 
giustizia. 

Coi dazi, sopratutto quando sono stabili, si 
finisce per raggiungere uno stato di equilibrio; 
eoi premi alla esportazione, equilibrio non si può 
avere. 

Dopo i prezzi del grano lo scrittore francese 
ha confrontato i prezzi delle merci all'ingrosso 
all'Havre e a Liverpool. E gli scarti ch'egli ha 
trovato per le merci tassate in Francia ed esenti 
nell'Inghilterra comprendono in media il dazio 
di dogana, ma ripartito assai inegualmente; così 
l'olio di cotone, che dovrebbe valere 27 fr. 33 
all' Havre, vale 36 franchi, l'olio di balena che 
dovrebbe valere 30.29 vale 42 franchi ; al contra-
rio, l'olio di palma che dovrebbe avere il prezzo 
di fr. 35.24 non è quotato che 26, e il riso invece 
di fr. 24.97 vale 18.50. 

Se si forma una specie d'indice numerico 
[index number) addizionando i prezzi di Liver-
pool e, dedotti i dazi, quelli dell' Havre, il primo 
totale risulta di 159fr. 75 e il secondo di 161.50. Si 
sarebbe tentati di concludere che il dazio agisce 
nella sua pienezza, ma è piuttosto un caso, dice 
il des Essars, perchè è impossibile di vedere qual-
che cosa che rassomigli a una legge nelle cifre 
così capricciose che si sono avute coi calcoli. 
Merci tassate in Francia e in franchigia in In-
ghilterra sono a.11'entrepót e prima del pagamento 
dei dazi a prezzo più alto al di là della Manica 
che in Francia. Il loro index number è di 168.50 
in Francia, e di 183.94 a Liverpool. 

Questo risultato parrebbe dar ragione a co-
loro che affermano che il venditore paga almeno 
una parte del dazio di eutrata, ma sarebbe una 
conclusione affrettata, perchè ii des Essars non 
ha trovato che tre articoli che rispondano alle 
condizioni nelle quali egli si è collocato. Ora di 
questi tre articoli uno, il pepe Singapore, è sen-
sibilmente allo stesso prezzo a Liverpool e al-
l'Havre; quanto agli zuccheri esotici essi si tro-

vano sul mercato francese in concorrenza con gli 
zuccheri coloniali che godono certe immunità e 
i venditori sono obbligati di tenerne conto verso 
gli acquirenti. 

Infine, esaminiamo le merci tassate in Fran-
cia ed in Inghilterra, ma ali'entrepót, cioè avanti 
il pagamento dei dazi. I cinque articoli che le 
scrittore francese ha potuto confrontare presen: 
tano ancora sulle piazze di Liverpool e dell'Ha-
vre degli scarti abbastanza capricciosi : il loro 
index number è 365.50 all'Havre e 571.96 a 
Liverpool, ma colui che leverà dal magazzino 
generale quelle merci pagherà il dazio, quindi i 
prezzi che precedono saranno aumentati dell'am-
montare del dazio ed è l'acquirente indigeno che 
lo pagherà. 

È possibile che lo scarto di franchi 6.46 
che presentano questi index numbers sia impu-
tabile ai dazi, che col rarefare la domanda hanno 
per conseguenza di far abbassare i corsi, ma è pu-
ramente una presunzione. Comunque sia, risulta 
che salvo condizioni accidentali è proprio l'acqui-
rente che paga i dazi. Notisi tuttavia che dal 
punto di vista della incidenza e della condizione 
del consumatore, i prezzi all' ingrosso non hanno 
che un valore relativo. Ciò che converrebbe di 
esaminare è la loro incidenza finale, cioè come 
si comportano nel commercio al minuto. Per 
questo studio il des Essars ha confrontato i 
prezzi della Civil service supply association di 
Londra con quelli della casa Potin e con quelli 
di parecchie macellerie di Parigi pel 1° trime-
stre 1901. Or bene, i prezzi dei 40 articoli rile-
vati a Londra e a Parigi non pare obbediscano 
ad alcuna legge. L'indice totale dei prezzi fran-
cesi è di 109. 95 e quello dei prezzi inglesi di 
84. 09 ; si può stabilire il calcolo seguente : 

Prezzi francesi. Prezzi inglesi. 

Prezzo totale 109. 95 8*. 09 
Dogana e dazio consumo. 11. 34 1. 57 

Prezzo netto. 98. 61 82.52 
Ossia fra i prezzi di Londra e di Parigi si 

ha uno scarto di 16. 09 pari al 19 % dedotti i 
dazi. 

È chiaro che il dazio di dogana per se 
stesso non spiega questa differenza; è ancora 
possibile che agisca con la sua sola presenza li-
mitando l'approvvigionamento, ma si è qui nel 
campo della ipotesi. I prezzi al minuto sono 
soggetti a influenze speciali e bisogna tenere 
gran conto delle psicologia del compratore che, 
lo fa notare il Tarde, accetta i prezzi per imita-
zione. Comunque il fatto è questo, quando un 
inglese acquista per franchi 89. 09 di generi di 
drogheria, il francese sborsa franchi 109. 95 per 
gli stessi generi e questo supplemento di spese 
imposto ai francesi non è tale da dare elasticità 
ai loro bilanci e da permettere loro di avere una 
numerosa figliuolanza. Il pane si vende a Parigi 
85 centesimi i due chilogrammi e a Londra 60 
centesimi soltanto. 

Per la macelleria, malgrado i dazi doganali, 
i prezzi francesi è inglesi si avvicinano di molto, 
l 'index number di 18 categorie di carne è di 
23. 80 in Francia e di 21. 60 in Inghilterra; de-
ducendo il dazio doganale e quello interno di 
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consumo l'index number sarebbe di 22. 65 per 
la Erancia. Qui, come sul grano, il dazio ha pro-
dotto tutto il suo effetto, i prezzi sono in equi-
librio, la concorrenza interna fa l'opera sua; del 
resto, dice Io scrittore e l'osservazione è abba-
stanza curiosa, se in Erancia ci sono i dazi doga-
nali, gl'inglesi hanno il contagious diseases act, 
cioè la legge sulle malattie contagiose, che ap-
plicano severamente per la carne ; come se si 
potessero paragonare tra loro negli effetti e nelle 
cause i provvedimenti sanitari e i dazi. Si noti 
poi che nei prezzi rilevati a Londra non ha te-
nuto conto della carne frigorifera che ha una 
funzione notevole nell'alimentazione delle classi 
poco agiate, per la ragione che iu Francia quella 
carne non si vende od almeno non sotto il suo 
vero nome e da questo punto di vista gli inglesi, 
hanno un reale vantaggio. 

In conclusione, le leggi doganali hanno reso 
la vita più cara in Erancia che in Inghilterra e 
negli altri paesi non protetti; ma la azione dei 
dazi pare assai capricciosa e si può dubitare che, 
a parte un periodo transitorio e di breve durata, 
essi siano stati utili per quelli a beneficio dei quali 
furono stabiliti. Il famoso prezzo rimuneratore 
che essi erano destinati a stabilire è una vera 
chimera; gli agricoltori ora come prima dei dazi si 
dicono rovinati ed ora chiedono il bimetallismo, 
ora i premi alla esportazione, ciò che dimostra la 
inefficacia dei dazi protettori. 

Il des Essars conclude che se non si vede 
chiaramente ciò che la Francia ha guadagnato 
con la tariffa doppia, si vede invece ciò che essa 
perde. Noi non abbiamo più trattati di commercio, 
egli dice, noi diamo la nostra tariffa minima a 
quelli che ci accordano il trattamento della na-
zione più favorita, ma questo non significa nulla. 
In Russia, negli Stati Uniti e altrove, i nostri 
vini e molti altri articoli che ci interessano sono 
colpiti da dazi eccessivi ; domani sarà la Ger-
mania, che con la sua tariffa eleverà nuove bar-
riere contro la nostra esportazione; e tutto ciò è 
diventato possibile, perchè non volendo legarci 
non abbiamo nemmeno vincolato gli altri e sia-
mo alla mercè di tutti i capricci, di tutti gl'inci-
denti. Conclusione vera e che dovrebbe far ve-
dere ai francesi a quali risultati li ha condotti il 
sig. Mélme. 

Quanto alla questione della incidenza dei 
dazi, ci parrebbe utile che confronti di questo 
genere fossero fatti anche pei prezzi praticati 
iu Italia. 

(Rivista <§ibliografica 

V. Jannaccone. — Il costo dì produzione. — Torino, 
Unione tip. editrice, 1901, pag. 3G5. 

Questo studio, inserito nella Biblioteca del-
l' Economista, I V serie, è volto secondo l'inten-
zione del suo egregio autore a due scopi princi-
pali: ricercare, tra il vario modo d'intendere e 
di misurare il costo nella dottrina economica, se 
vi sia un concetto fondamentale cui tutti gli al-
tri si riducano o cedano — studiare le cause, i modi 

e i limiti delle variazioni del costo di produzione. 
In questo volume sono quindi studiate dapprima 
la formazione logica e storica della teoria del 
costo di produzione e la valutazione del costo 
nell'economia moderna. 

Così, è tracciata la via e sono apprestati i 
materiali per la trattazione teoretica dell' intra-
presa e del processo produttivo in relazione al 
costo, della determinazione e delle variazioni 
differenziali del costo e da ultimo dei principii 
critici per una teoria positiva del costo. 

La monografia del prof. Jannaccone, sulla 
quale, nostro malgrado, non possiamo estenderci, 
perchè occorrerebbe entrare in particolari assai 
minuti, per poter dare un' idea delle analisi e 
delle discussioni dell'autore, dimostra uno studio 
profondo, accuratissimo, completo dell' importante 
argomento e pel metodo col quale è stato con-
dotto, pei risultati a cui giunge, per il coordina-
mento di principii finora troppo spesso conside-
rati in modo staccato è un contributo notevole, 
del quale gli economisti devono rallegrarsi col 
giovane e distinto autore. 

Germain Mart in . — Lee associations ouvrières au 
XVIII siede (1700 1792). — Paris, Rousseau, 1900, 
pag. 277 (franchi 7). 

E. Mart in Saint -Léon. — Le compagnonnage. — Pa-
ris, Colin, 1901, pag. XXVIII-374 (4 franchi). 

Il titolo del nostro studio, dice il Martin, 
cagionerà qualche sorpresa a chiunque conosca 
la storia economica dell'antica Francia. Come po-
tevano esistere le associazioni operaie nel se-
colo X V I I I ? Si conoscevano allora le corpora-
zioni, associazioni padronali e operaie nello stesso 
tempo. L'individuo non poteva esercitare un'arte 
o un mestiere che sottomettendosi alla sovranità 
d'un gruppo determinato a competenza fissa. Il 
sistema corporativo era pure dalla fine del se-
colo X V I imposto dal diritto comune del regno 
a tutti gli artigiani. Tuttavia a questo diritto co-
mune vi erano eccezioni di vari ordini, secondo 
che si studia la grande o la piccola industria. 
Così le manifatture sfuggivano in parte al si-
stema corporativo. Ma lo scopo dell'autore non 
è di studiare perchè questo fosse possibile, bensì 
quello di cercare le cause che obbligarono l'ope-
raio a scuotere il giogo del regime corporativo 
e questo sarà la spiegazione della nascita delle 
associazioni operaie nella piccola industria. Suc-
cessivamente conviene vedere se nella grande 
industria che era sottratta sotto certi aspetti alle 
giurando e alle maestranze, gli avvenimenti non 
richiesero pure la formazione di gruppi che lot-
tarono contro il patronato. Pertanto il Martin 
studia i caratteri e le forme delle associazioni 
operaie sot o la monarchia, la legislazione ante-
riore al 1789, l'ordinamento della polizia per ve-
nire poi a trattare in modo speciale della orga-
nizzazione delle associazioni operaie e in seguito 
dalla legge Le Chapelier, che nel 1791 impedì 
in modo assoluto la ricostituzione delle corpora-
zioni. La conclusione dell'autore è che la legge 
Le Cbapelier è dovuta ai fatti che allora si svol-
sero e non alle influenze dottrinali e che quella 
legge è stata inefficace e non addusse alla sop-
pressione delle associazioni operaie. 
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Pur essendo uno studio di carattere storico 
questo del Martin è però d ' interesse attuale, per-
chè tocca questioni tuttora agitate e discusse e 
of fre nuove indicazioni, desunte da documenti non 
ancora esaminati da altri autori, che serviranno 
in non piccola misura allo storico e a l l ' economi-
sta per intendere la condizione del le classi l avo -
ratrici alla vigilia della r ivoluzione francese. 

I l l ibro sul compagnonato che ha dato alle 
stampe il s ignor Martin Sa int -Léon è uno studio 
storico pure di grande interesse. Egl i d o p o aver 
ricordato le mistiche leggende di Salomone, di 
Maitre Jacques e di Soubise che furono, secondo 
la tradizione, i tre fondatori del compagnonato , 
traccia la storia di questa associazione. C e la 
mostra sotto l ' a n t i c o regime quando fomenta 
gli scioperi non ostante g l ' innumerevo l i editti 
reali, temuta dai maestri, c iecamente obbed i ta da-
gli artigiani, invano interdetta e perseguitata 
sotto la Rivo luz ione e l ' impero ; pervenuta infine 
sotto la Restaurazione all ' a p o g e o della sua 
potenza occulta. Posc ia analizza le cause della 
sua decadenza (divisioni interne, evoluzione in-
dustriale, ecc.) . L ' u l t i m a parte del l ibro è con-
sacrata a una rassegna delle società di compagni 
ancora esistente e a uno studio sulle varie asso-
ciazioni operaie che hanno racco l to la sua ere-
dità sociale (sindacati, cooperat ive , soc ietà di 
mutuo soccorso , ecc . ) . L a istituzione del compa-
gnonato è fra le più originali e pittoresche, coi 
suoi voti misteriosi, ohe r icordano quelli della 
frammassoneria, col suo v iaggio per la Francia, 
d ' o n d e il celebre romanzo di Giorg io Sand Le 
Compagnon du tour de France, con le usanze che 
vi si connettono. Di qui l ' in teresse che presenta 
il l ibro per la storia del lavoro e della sua o r -
ganizzazione in Francia. 

Rivista (Economica 

Il reddito finanziario del caffè e dello zucchero. — 
Cassa Nazionale infortuni. — Le Cooperative agri-
cole in Danimarca. — Il corso legale dei biglietti 
e le immobilizzazioni degli istituti d' emissione. — 
Gli effetti degli scioperi. — La produzione del 
granturco in Italia nell'anno 1901. — Il patrimo-
nio del Consorzio Nazionale. 

I l r e d d i t o finanziario d e l ca f fè e d e l l o 
z u c c h e r o . — In seguito alla diminuzione di 20 lire 
al quintale nel dazio sul caffè, come conseguenza del-
l ' accordo col Brasile, si era preveduta una perdita 
di due milioni e mezzo nelle entrate doganali. Que-
sta perdita non si è verificata. 

L ' introito del dazio sul caffè rimase quasi iden-
tico, e siccome era stato ridotto a 17 milioni, col bi-
lancio nuovo viene riportato a 20 milioni nel pre-
ventivo. 

Ciò deriva necessariamente da un maggior con-
sumo, che compensa la diminuzione del dazio. 

Quanto allo zucchero poi, 1' aumento della fab-
bricazione all' interno aveva fatto presagire una di-
minuzione di entrata doganale. Quanto più zucchero 
si fabbricava all' interno, tanto meno se ne sarebbe 
ritirato dall' estero, quindi si credette ad una dimi-
nuzione d' entrata. 

Si è verificato invece il contrario. E aumentata 
la produzione dello zucchero, ma è aumentato anche 
il consumo, sicché 1' importazione è diminuita di ben 
poco, e 1' introito dell' erario è aumentato invece di 
diminuire. 

Per il 1900 si era preveduto un introito di 65 mi-
l ioni ; invece aumentò fino a 75 milioni. 

Le previsioni per il 1901 che erano di 75 milioni, 
già hanno dato la certezza di superare questa cifra. 

Cassa N a z i o n a l e i n f o r t u n i . — Ecco il re-
soconto delle liquidazioni operate dalla Cassa Na-
zionale infortuni (la quale per la provincia di Roma 
lia seda presso la Cassa di Risparmio) durante l'an-
no 1901. 

I casi di morte furono 230, con una indennità me-
dia per ciascuno di L. 3,122. 45. 

I casi di inabilita permanente o parziale furono 
711 con un' indennità media di L. 881 per ciascuno. 

i casi di inabilita temporanea furono 19,306 con 
una indennità media di L . 20.29 per ogni caso. 

Alle indennità normali furono aggiunte L. 12,400.40 
per garanzia della responsabilità civile. 

Ed ora ecco il riassunto totale del 1901 in con-
fronto col 1900. 

Gasi liquidati 

1900 11. 15,033 
1901 n. 20,257 

In più 901 n. 5,214 

Indennità pagate 

L. 1,264,332.43 
L. 1,748,625.48 

L. 483,793.65 

Constatiamo con piacere come questo Istituto, 
affidato alle principali Casse di Risparmio del Re-
gno, che nel primo periodo procedeva molto lenta-
mente, va ora, in seguito alla legge sull' assicura-
zione obbligatoria estendendo notevolmente le sue 
operazioni. 

Con un po ' di buona volontà la Cassa Nazionale 
potrebbe attrarre a, sè tutte le assicurazioni, tanto 
più che le altre Società hanno ora elevata la quota 
di assicurazione. Basterebbe che essa attenuasse un 
po' alcune delle sue tariffe, specialmente nelle cate-
gorie di operai, le quali offrono quasi nessuna pro-
babilità d' infortuni. 

L e c o o p e r a t i v e a g r i c o l e i n D a n i m a r c a . 
— Le latterie cooperative hanno reso in Danimarca 
segnalati servigi : non sorprende quindi la grande 
importanza presa, negli ultimi anni, da queste isti-
tuzioni, come lo provano le seguenti cifre: 

La prima latteria cooperativa venne fondata nel 
1882. Oggi se ne contano 1032, che nel 1900 lavora-
vano 1080 milioni di kg. di latte, per un valore ap-
prossimativo di 128 milioni di corone. La corona 
corrisponde a L. 1,39. 

La fondazione di queste latterie importo una 
spesa di 22 milioni di corone; con le spese accesso-
rie si raggiunge la cifra di 27 milioni di corone che 
rappresenta il capitale fisso di questi stabilimenti. 

Il numero dei fittavoli o proprietari consociati è 
di circa 150,000, che possiedono 850,000 vacche. Si 
valuta a 68 milioni di kg. la quantità di burro pro-
dotta nel 19U0 dall' insieme delle latterie cooperative. 

La quantità di latte necessaria alla produzione 
di un kg. di burro è al presente di kg. 26,5 di latte. 

Un altro ramo dell' azienda agraria danese, la 
produzione delle uova; sembra essa pure chiamata a 
ritrarre notevole partito dalla organizzazione coo -
perativa. 

Fu già segnalata fino dal 1699 la formazione di una 
Associazione cooperativa denominata : Dansk Andeh 
Oeggesport. 

Questa Società contava nel 1895 solo 1900 ade-
renti ripartiti fra 6 distretti, facenti capo a un uf-
ficio centrale incaricato di raccogliere e di spedire 
le uova. 

La progressione da allora, fu rapida, come ri-
sulta dalla seguente statistica ; 

Vendita 
Corone 

80,000 
700,000 

1,300,000 
1,650,000 
2,194,000 

Le altre associazioni cooperative del commercio 
delle nova, senza avere 1' importanza della Dansk 

Aderenti Distretti 
N. N. 

1895 1 ,900 6 
1896 14 ,000 2 6 0 
1897 16 ,000 3 2 0 
1898 18 ,000 340 
1899 •22,000 3 6 5 
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Andels, pure presentano una cifra d' affari che si 
eleva a quasi un milione di corone. 

Aggiungendo qnesta somma ai risultati realiz-
zati dalla citata Società, si giunge ad un totale di 
vendite verificatesi noi 1899, dallo diverse coopera-
tive della Danimarca, di 8,18',:,000 corone. 

Il corso legale dei biglietti e le immo-
bilizzazioni degli istituti d'omissione. — 
È stata distribuita la relazione dell' on. Maggiorino 
Ferraris, in nome della Giunta generale del bilancio 
sul progetto di proroga del corso legale dei biglietti 
di banca o dolio agevolezze fiscali per la liquida-
zione delle immobilizzazioni degli Istituti di emis-
sione, progetto già approvato. 

La Giunta generale del bilancio ha unanime-
mente dato il suo consenso alla proroga del corso 
legale e delle agevolezze fiscali poiché ciò costitui' 
sce una necessità. 

Ma oltre le consuete disposizioni relative alla 
proroga, il Governo presenta nel detto progetto un 
articolo terzo col quale esso è autorizzato a variare 
ogni duo mesi, anziché ogni tre mesi, il saggio di 
favore dello sconto. 

Ora, scrive l 'on. Maggiorino Ferraris, il concetto 
a cui s'informa la nuova disposizione, pure tro-
vando consenso nella Giunta, non pareva avesse 
sede opportuna in una semplice legge di proroga. 
La Giunta del bilancio fu sempre risoluta noi pro-
posito che in un argomento cosi grave e delicato, 
come l'ordinamento della circolazione, non si intro-
ducessero in occasione di semplici leggi di proroga 
delle nuove diposizioni che non possono essere di-
scusse in modo libero e adeguato dai due rami del 
Parlamento. Quindi, senza entrare per ora nel me-
rito dell 'articolo terzo, la Giunta del bilancio si 
propone di prenderlo in esame sollecito e di riferirne 
al più presto alla Camera come la importanza dello 
argomento richiede. Con questa riserva, conclude 
l'on. Maggiorino Ferraris, la Giunta, lieta di con-
statare il deciso miglioramento del cambio con 
l'estero, invita la Camera ad approvare 11 progetto. 

Gli effetti (logli scioperi. — L'Associa-
zione degli agricoltori ha inviato a tutte le Società 
agricole, tanto di proprietari quanto di lavoratori, il 
seguente questionario, invitandole a rispondere in 
modo conciso, escludendo qualunque accenno di ca-
rattere politico. E ciò nel fine di poter spiegare una 
azione efficace per i ' imminente presentazione in Par-
lamento dei progetti sui patti agrari e sul oontratto 
di lavoro. 

1.Quali gli scioperi più importanti avvenuti in 
codesta provincia ? In quale periodo dell' anno sono 
avvenuti e nell'occasione di quale lavoro agricolo? 
e per quali cause? 

2. Come e con quale intervento furono risoluti 
gli scioperi? Quali effetti essi produssero sui salari, 
sui contratti di lavoro, sui patti colonici? 

3. In seguito agli scioperi si sono operate sosti-
tuzioni o trasformazioni di colture e, in caso affer-
mativo, per quale scopo e con quali effetti sull'azienda 
agricola ? 

4. In soguito agli scioperi si é notato alcun mu-
tamento nello sviluppo dei bonificamenti agrari? 

5. In seguito agli scioperi l ' impiego dei concimi 
chimici ha subito alcuna variazione in più o in meno? 

6. In seguito agli scioperi si sono introdotte 
macchine agrarie e, in caso affermativo, ciò si é fatto 
per applicare i progressi della tecnica agraria o an-
che per diminuire il numero delle braccia occorrenti 
alle faccende rurali e quindi sfuggire all'eventuale 
necessità di aumentare la quantità di capitale ri-
chiesta per il pagamento dei salari ? 

7. Anche indipendentemente dall' introduzione di 
macchine, nei luoghi dove la mano d' opera è rinca-
rata, si é verificata una diminuzione nell' impiego 
di questa, specialmente pei lavori rurali non stret-
tamente necessari? 

8. In generale, a causa degli scioperi, si verificò 
una diminuzione nella quantità di capitale destinato 
all'agricoltura, ovvero s'avverte la 'tendenza a do-
mandare alla terra maggiore produzione e maggiore 
produttività onde ottenere i mezzi di sopperire al-
l 'accresciuto costo del lavoro manuale? 

9. Quali contratti di lavoro e quali patti colo-
nici sono in vigore in codesta provincia e, in genere, 

in codesta regione ? E quali modificazioni importanti 
sono richieste dai contadini sia nei primi, sia nei 
secondi ? 

10. Quali modificazioni importanti i proprietari 
e i conduttori di fondi hanno concesso nei contratti 
di lavoro e nei patti agrari ? Quali altre modifica-
zioni sono essi propensi a concedere? 

11. Quale istituzione si desidererebbe per la ri-
soluzione delle controversie e degli scioperi agrari? 

12. Quali altri provvedimenti eventualmente si 
credono adatti a tale scopo? 

13. Data l'esistenza delle leghe dei contadini o 
di altre consimili associazioni, sombra opportuno che 
lo Stato si riconosca e disciplini per legge e deter-
mini le responsabilità (penale e civile) delle stesse ? 

La produzione del granturco in Italia 
n e l l ' a n n o 1 9 0 1 . — Per mezzo delle Prefetture, 
delle Scuole superiori, speciali e pratiche d'agricol-
tura delle Stazioni agrarie, delle Cattedre ambulanti 
d'agricoltura dello Associazioni agrarie, dei Comizi 
agrari e delle Camere di commercio, il Ministero ha 
raccolto notizie sulla produzione del granturco in 
Italia, le quali sono state nel miglior modo posribile 
controllate. 

Nel sotto indicato prospetto si pubblicano, di-
stinte per regioni agrarie e per il Regno, le cifre 
approssimative della produzione dell'anno 1900, con-
frontate con quelle dell'anno 1901 e con la produ-
zione media. 

Riassunto per regioni agrarie e pel Regno. 

Produzione Raceolto dell 'anno 

media 1900 1901 

Piemonte ettol. 3,000,000 2,550,000 3,550,000 
Lombardia > 7,000,000 6,840,000 6,990,000 
Veneto » 5,940,000 5,380,000 6,740,000 
Liguria » 137,000 140,000 145,000 
Emilia > 3,320,000 3,480,000 3,660,000 
Marche ed Umbria » 3,125,000 2,820,000 2,990,000 
Toscana » 1,683,000 1,590,000 1,600,000 
Lazio » 1,000,000 1,300,000 870,000 
Meridionale adriat. » 1,957,000 2,250,000 1,814,000 
Meriodionale medit. » 3,200,000 3,410,000 2,535,000 
Sicilia » 58,000 50,000 56,000 
Sardegna » 80,000 90,000 45,000 

Regno » 30,500,000 29,350.000 31,000,000 

Il patrimonio del Consorzio Nazionale. 
— Il patrimonio del Consorzio nazionale, che il 30 
giugno 1901 era di !.. 53,531,539.42, ascese, il 31 di-
cembre 1901, a L. 54,010.174.78, con un aumento netto 
di L. 1,078,635.36. 

I valori posseduti dal Consorzio nazionale il 31 
dicembre 1901 erano : in numerario L. 2829.78; in 
rendita 5 per cento nominativa, valore nominale 
L. 54,587,200 ; in Rendita 5 per cento al portatore, 
valore nominale, L. 10,100 ; in altro titolo L. 45 ; in 
totale L. 54,610,174.78. 

Dal prospetto riassuntivo di tutte le operazioni 
compiute nel 1901, risulta che il patrimonio del Con-
sorzio nazionale, che il HI dicembre 190U era di Lire 
52,456,583.06, il 31 die. 1901 ascese a L. 54,610,174.73 
con un aumento netto di L. 2,153,59173. 

Questo era lo stato delle cose alla fino del pas-
sato anno ; però, nei primi di gennaio corrente, ven-
nero esatti gli interessi semestrali, ohe furono su-
bito impiegati in acquisto di nuova Rendita; ed oggi 
il patrimonio del Consorzio nazionale ascede a Lire 
55,690,759.63, calcolata la rendita al valore nominale 
ed a L. 56,575,986.63, calcolata al prezzo di borsa in 
questi giorni. 
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Il mercato dei bozzoli in Italia nel 1901 

Il resultato generale del mercato dei bozzoli in Italia nel 1901, secondo la statistica fatta dalla Camera 
di commercio ed arti di Torino, desunta dai bollettini ufficiali, risulta dai seguenti prospetti : 

Quantità totale dei bozzoli venduti. 

REGIONI 

CLASSE l a 

Gialli indigeni 
puri 

• 

CLASSE 2 A 

~ 

Bianchi 
o verdi puri 

C L A S S E 3 a 

Incrociati 
diversi 

Ammontare 

complessivo 
REGIONI 

Miriagrammi 

Piemonte 3 9 2 . 2 5 1 59. 398 1 5 0 . 0 7 1 001. 720 

Lombardia 41. 534 398 8 8 . 9 7 0 1 3 0 . 9 0 2 

Veneto 8 5 . 2 3 7 25. 975 5 4 . 7 8 6 1 6 5 . 9 9 8 

Liguria 2 . 0 2 0 » » 2 . 0 2 0 

Emilia 2 1 2 . 2 2 4 440 9 . 9 8 2 2 2 2 . 6 4 0 

Marche ed Umbria 7 2 . 3 4 5 1 » 7 2 . 3 4 6 

Toscana 1 2 0 . 0 0 0 » 1 5 . 2 1 5 1 4 1 . 2 1 5 

2 . 3 0 0 * 500 2 . 8 0 0 

Meridionale Adriatica 1 . 1 3 9 14 
; 

1 . 1 5 3 

Meridionale Mediterranea 5 1 . 6 1 1 2 . 4 2 0 4 . 3 6 7 5 8 . 3 9 8 

8 0 0 » » 800 

Totale 9 8 7 . 4 6 1 88. 64(5 3 2 3 . 8 9 1 1 . 3 9 9 . 9 9 8 

Ammontare dei prezzi. 

REGIONI 

C L A S S E L A 

Gialli indigeni 
puri 

CLASSE 2 A 

Bianchi 
o verdi puri 

C L A S S E 3 A 

Incrociati 
diversi 

Ammontnre 

complessivo 

Lire 

Piemonte 13. 4 3 0 . 0 5 5 . 0 7 1 . 9 3 3 . 4 7 9 . 1 7 4 . 7 9 1 . 0 0 6 . 8 6 2 0 . 1 5 5 . 2 0 1 . 1 0 

Lombardia 1 . 1 6 2 . 0 7 9 . 1 9 10. 9 3 8 . 0 7 2. 542. 395. 72 3. 715. 412. 98 

2 . 4 4 4 . 1 2 3 . 77 719. 779. 50 1 . 0 5 5 . 0 5 3 . 3 9 4 . 8 1 9 . 5 5 6 . 6 6 

66. 0 5 4 . 0 0 » » 60. 054. 0 0 

6 . 4 9 0 . 9 7 7 . 4 2 3 . 6 1 0 . 1 7 2 2 0 . 7 6 8 . 3 2 6 . 7 2 1 . 361. 91 

Marche ed Umbria 2 . 2 1 3 . 5 0 9 . 0 6 3 2 . 0 0 • 2 . 2 1 3 . 5 4 1 . 0 0 

Toscana 4 . 0 4 4 . 2 6 6 . 71 » 4 3 0 . 0 2 5 . 5 0 4. 480. 292. 21 

6 8 . 6 5 4 . 0 6 » » 68. 654. 00 

Meridionale Adriatica 3 2 . 8 8 7 . 5 0 7 7 0 . 0 0 » 33. 057. 50 

Meridionale Mediterranea 1 . 4 6 1 . 8 8 0 . 2 8 0 9 . 4 8 8 . 0 0 1 2 0 . 7 2 4 . 0 0 1. 6 5 8 . 0 9 2 . 2 8 

Sicilia 2 4 . 8 0 0 . 0 0 » » 2 4 . 8 0 0 . 0 0 

Totale 3 1 . 4 3 9 . 2 8 7 . 0 6 2. 7 3 8 . 1 0 2 . 9 1 9. 7 7 9 . 4 3 3 . 79 4 3 . 9 5 6 . 6 2 3 . 76 
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PROVVEDIMENTI TRIBUTARI 

Disposizioni r iguardanti le tasse sugli affari. 

Art. 1. — La tassa di registro su atti e contratti 
contenenti trasferimenti di beni immobili a titolo 
oneroso, specificati nella prima parte (articolo 1" o 
seguenti) della tariffa annessa alla logge 20 maggio 
1897 (lesto unico), sono ridotte della metà, quando 
il prezzo sia non superioro a 200 lire, e di un terzo, 
quando il prezzo sia superiore a 200 ma non a 
400 lire. 

Art. 2. — Non saranno soggetti alle tasse di bollo 
e di registro, se non quando se ne faccia uso in giu-
dizio, i contratti di colonia parziaria, mezzadria, ter-
zeria, o simili convenzioni che abbiano per scopo la 
coltivazione, anche con relativa soccida, ovvero la 
sola raccolta con divisione di prodotti ed a rischio 
comune; ferme nel resto lo disposizioni dell 'art. 41 
della legge 20 maggio 1897. 

Art. 3. — Le tasso di registro sulle donazioni, 
provisto dagli articoli 95, 93, 97, 98, 99, 100 della ta 
riffa annessa alla legge del registro (testo unico) 20 
maggio 1897 e le tasse sullo trasmissioni a causa di 
morte previste dagli articoli 103, 107, 108, 109, HO, 
i l i , 112, 113 e 114 della tariffa stessa, sono applicate 
por ogni quota ereditaria o di donazione o di legato, 
nella misura e secondo la scala stabilita, per ogni 
frazione di quota, nella tabella A annessa alla pre-
sente legge. 

Quando il valore dell 'asse ereditario non rag-
giunga le lire cento, non è dovuta alcuna tassa di 
successione nella linea retta o fra coniugi. 

Art. 4. — Per l 'applicazione delle diverse ali-
quote stabilite dalla tabella A nella liquidazione della 
tassa di successione o di registro, alle singole quote 
trasferite per eredità, legato e donazione, saranno 
aggiunte le somme soggette a collazione e le dona-
zioni antoriormente fatte dal donante o autore della 
successione allo stesso erede o legatario o donatario. 

Dall' ammontare della tassa in tal modo deter-
minato sarà dedotto 1' importo delle tasse già pa-
gate sulle somme anzidette. E per le donazioni an-
teriori al 1" dicembre 1901, si computerà come già 
pagate la tassa che per esse sarebbe dovuta ai ter-
mini della presente legge. 

Art. 5. — Ai due primi capoversi dell' articolo 54 
della legge 20 maggio 1897 (testo unico) è sostituito 
il seguente: 

« Saranno ammossi in deduzione dell 'asse eredi-
tario ì debiti eerti e liquidi legalmente esistenti nel 
momento della aperta successione o resultanti da 
atto pubblico o da sentenza passata in giudicato, o 
da scrittura privata che abbia acquistato data certa 
anteriormente all' apertura della successione, ai ter-
mini dell'art. 1327 del Codice civile. 

Art. 3 — La litigiosità e la dubbia esigibilità 
dei crediti, agli effetti dell'art. 53 della legge di re 
gistro 20 maggio 1897, può essere giustificata entro 
il termine di due anni dal giorno dell' apertura della 
successione. 

É ammessa la donazione dei crediti, che gli eredi 
ritenessero inesigibili, a favore dello Stato, al quale 
si intenderà trasferita ogni azione contro i debitori 
e loro aventi causa. 

Art . 7. — Nel caso di rinuncia a eredità o a le-
gati, la tassa dovuta da colui, a profitto del quale la 
rinunzia è fatta, non può esser mai minore di quella 
che sarebbe dovuta dall' erede o legatario rinun-
ciante. 

Art. 8. — Alla costituzione di dote fatta dagli 
sposi con beni proprii sarà applicata la tassa di re-
gistro in misura corrispondente alla metà di quella 
che spetterebbe alla costituzione della dote medesi-
ma, se fatta da ascendenti. 

Sarà esente dalla tassa come sopra stabilita la 
costituzione di dote fatta dalla sposa con beni pro-
prii, dei quali venisse dimostrata la provenienza con 
precedenti titoli di trasmissione in favore della spesa 
stessa e che abbiano già pagata la tassa di registro, 
in conformità del'a legge e della loro natura. 

La dote costituita con dichiarazione di vincolo 
sui registri del debito pubblico è soggetta alla tassa 

graduale stabilita dall 'art . 66 della tariffa annessa 
alla legge di registro 20 inaggio 1897. 

Art. 9. — Per il pagamento delle tasse di succes-
sione e relative sopratasse e multe, nella parte ri-
guardante valori immobiliari, sarà concesso agli eredi 
o legatari, a loro domanda, ohe il pagamento segua 
a rate, in un termine non maggiore di anni quattro, 
con la corresponsione dell' interesse scalare sul de-
bito differito, nella ragione del tre e mezzo per cento ; 
dichiarandosi esteso al periodo di dilazione, fino al 
pagamento e agli interessi, il privilegio stabilito dal-
l ' art. 1962 del Codice civile. 

Per il pagamento delle dette tasse e accessori, 
nella parte riguardante valori mobiliari, restano fer-
me le norme vigenti. 

Art. 10. — La tassa proporzionale di registro sui 
trasferimenti di beni immollili sarà applicata in mi 
sura ridotta ad un quarto agli atti delie Società coo-
perativa per costruzione o acquisto di case econo-
miche, coi quali, a termini degli statuti e regola-
menti sociali, vengono assegnate ai soci cooperatori 
le case, o porzioni di case, dalle dette Società co-
struito od acquistate. 

Per fruire di tale riduzione di tassa, le Società 
dovranno dimostrare, con la produzione dei rispet-
tivi statuti, di essere realmente governate con le 
discipline e secondo i principii della cooperazione. 

Saranno ammessi allo stesso trattamento di fa-
vore, e saranno inoltre esenti da sovratassa per 
tardiva registrazione, gli atti della specie stipulati 
anteriormente alia presente legge, purché siano pre-
sentati al registro entro sei mesi dalla sua pubbli-
cazione. 

Per le tasse considerate nel presente articolo 
sarà ammesso il pagamento a rate annuali, in nu-
mero non maggiore di sei, con la corresponsione di 
interesse e la estensione del privilegio nei termini 
indicati all' art. 9. 

Art. 11. — L a concessione del pagamento a rato, 
nei casi indicati nei due articoli precedenti, sarà 
fatta nei modi e con le guarentigie da stabilirsi con 
regolamento. 

Se il contribuente ritardasse il pagamento oltre 
20 giorni dalla scadenza delle singole rate, si inten-
derà decaduto dal beneficio della dilazione e obbli-
gato a pagare in una sola volta le rate residue, eoi 
relativi interessi, e incorrerà inoltre nelle sopra-
tasse. 

Art. 12. — Per i titoli nominativi di azioni e di 
obbligazioni delle Società commerciali, e delle So-
cietà civili considerate nell' articolo 229 del Codice 
di commercio, rimane invariata la tassa di negozia-
zione stabilita dal primo comma dell' articolo 73 della 
legge sul bollo (testo unico) 4 luglio 1897. 

Invece, per i titoli al portatore di azioni e ob-
bligazioni emesse in conformità agli articoli 171 e 
172 del Codice di commercio, la detta tassa sarà ele-
vata di un terzo, a principiare dal primo semestre 
successivo alla pubblicazione della presento legge ; 
fermo il diritto di rivalsa, ai termini dell' articolo 74 
della legge sul bollo del 4 luglio 1897. 

Tutte le operazioni relative alla negoziazione dei 
titoli nominativi sono esenti da qualunque tassa di 
registro e di bollo. 

Ferme le disposizioni contenute nel terzo capo-
verso dell'articolo 73 testo unico delle leggi sul bollo 
4 luglio 1897, le Società cooperative legalmente co-
stituite nei casi in cui dovrebbero essere sottoposto 
alla tassa di negoziazione, pagheranno la tassa sol-
tanto sui trapassi di azioni effettivamente resul-
tanti dai registri sociali ed in ragione di L. 0,60 per 
cento sul valore nominale di ciascuna azione tra-
smessa. 

Art. 13. L'articolo 55 della tariffa annessa alia 
legge 20 maggio 1897 è modificato come segue : 

Art. 55. Costituzioni e surroga-
zioni di ipoteca o pegno in garanzie 
di obbligazioni anteriormente con-
tratte dallo stesso costituente o 
surrogante con atto stato già sot-
toposto a tassa proporzionale di 
registro tassa fissa L. 3. 

Art. 55 bis. — Costituzione di 
ipoteca o pegno o deposito cauzio-
nale, in garanzia di operazioni ban-
carie o di cambiali o altri recapiti 
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di commercio, soggetti a tassa gra-
duale di bol lo tassa di lire 2 

fino a lire mille 
e di lire 3 ogui 
lire mille di più. 

Art . 14. — Per l 'applicazione delle tasse di re-
gistro e di successione ai trasferimenti di beni im-
mobili , per qualunque titolo, l 'accertamento del 
valore venale, salvo il disposto dell 'articolo 19, sarà 
fatto dal ricevitore del registro entro i limiti delle 
tabelle dei valori unitari, stabiliti per ciascuna pro-
vincia nei modi indicati negli articoli seguenti. 

Art. 15. — Una Commissione da istituirsi in ogni 

Srovinoia compilerà : per i beni rustici, una tabella 
ei valori capitali da attribuirsi ai terreni distinti 

per qualità, e se è possibile anche per classi ; e per 
ì fabbricati, una tabella dei valori capitali per ogui 
lira di reddito imponibile, e dove questo manchi, per 
ogni lira di reddito presunto. 

Per la migliore determinazione dei valori, la 
provincia sarà ripartita in zone. 

Le tabelle saranno rivedute per la prima volta, 
dopo un biennio di esperimento : e successivamente 
ogni 5 anni. 

I componenti della Commissione provinciale sa-
ranno nominati per metà dal ministro delle finanze, 
il quale nomina pure il presidente, e per l ' a l t ra 
metà dal Consiglio provinciale fra ingegneri e geo-
metri (periti agrimensori e agronomi; o agricoltori 
pratici , residenti nella provincia. 

Art . 16. — Le tabelle, di cui all 'articolo prece -
dente, saranno comunicate alla Deputazione provin-
ciale e all' Ufficio tecnico finanziario, 'che potranno 
presentare le loro osservazioni e proposte di modi-
ficazioni. La Commissione provinciale, raccolti gli 
atti, li trasmetterà con le sue proposte definitive alla 
Commissione censuaria centrale istituita ai sensi del-
l 'art. 22 della legge 1» marzo 1886. 

La Commissione censuaria centrale, fatte le i n -
dagini che reputerà necessarie, e sentite le due Di-
rezioni generali, del Demanio e delle tasse sugli 
affari, del Catasto e dei servizi tecnici, stabilirà le 
tabelle da applicarsi in ciascuna provincia. 

L e tabelle saranno rese esecutorie con regio de-
creto da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale e nel 
fogl io degli annunzi legali di ciascuna provincia. 

Art . 17. — N e i casi nei quali l 'appl icaz ione dei 
valori unitari stabiliti nella tabella sia ritenuta non 
corrispondente al valore reale dei beni trasferiti, 
tanto il contribuente quanto il r icevitore del regi-
stro potranno reclamare, entro novanta giorni, alla 
Commissione, provinciale, che pronunzierà con de-
cisione motivata. 

Contro la decisione della Commissione p r o v i n -
ciale tanto il contribuente quanto il r icevitore del 
registro potranno ricorrere, entro quaranta giorni 
alla Commissione censuaria centrale, che deciderà 
in via definitiva e inappellabile. 

La tassa sugli atti traslativi fra vivi si paga in 
ragione dei prezzi e dei corrispettivi convenuti fra 
le parti, salvi gli eventuali supplementi per effetto 
dell 'accertamento dei valori ai sensi del presente 
articolo. 

Art . 18. — Le spese generali per il funziona-
mento delle Commissioni sono a carico dello Stato. 
Le spese che occorressero per la istruttoria dei ri-
corsi sarauno messe a carico delle parti soccom-
benti, nella misura da stabilirsi dalle Commissioni 
giudicatrici. 

Art . 19. — Lo disposizioni contenute negli arti -
eoli 14, 15, 16, 17 e 18 saranno rese applicabili, per 
decreto reale, in quelle Provincie nelle quali le ope-
razioni per la formazione del nuovo catasto siano 
ultimate o tanto progredite da offrire base sicura alla 
formazione delle tabelle di cui all 'art. 15. 

Nelle altre provincie, fino a quando non sia al -
trimenti stabilito per legge, continuerà ad essere 
applicato il sistema attualmente in v igore , ai sensi 
degli articoli 23 e seguenti della legge di registro del 
20 maggio 1897. 

Art . 20. — Le sopratasse stabilite dalla vigente 
legge sulle tasse di registro per le omesse o ritar-
date denunzie e pagamenti saranno sempre dovute 
in multipli proporzionali alla tassa col minimo di 
lire 2. 

Art . 21. — Ogni disposizione contraria a quelle 
contenute nella presente legge è abrogata. 

Art . 22. — Con Decreto Reale, sentito il Consi-
gl io di Stato, saranno emanate le norme regolamen-
tari per la esecuzione della presente legge, e più 
specialmente, quelle indicate nell 'articolo 11 e quello 
occorrenti per l 'applicazione dello disposizione con-
tenute negli articoli 14 e seguenti , comprese le re-
lative : 

alla nomina e costituzione delle Commissioni 
provincial i ; 

ai criteri da seguirsi per la formazione delle 
tabolle dei valori ; 

e a tutte le norme di procedura per la risolu-
dei ricorsi. 

Ecco la tabella A per le tasse di successione ap-
provata dalla Camora dei Deputati : 

Grado di parentela 
fra gli autori 

delle successioni 
o donazioni 
e gli eredi 

legatari e donatari 

Per ciascuna frazione di quota indivi-
duale ereditaria, o di legato, o di donazione 

Fra ascendenti e di-
scendenti in linea 
retta 

Fra coniugi. 

i l 
H 8" 50

,00
1 

10
0,0

00
 i-i o 

8 § 
8 8 r-i ->1 

8 § 
m 

§| 
J J 

73 * « 
« 4 * _ 

73 e 
a -
73 * 

c3 1-1 
•V et 

e .. T a s s a proporr.iotinle 
! | p e r o g n i c e n t o l i r e 

l , (Xf 0 ,80 

1 ,00 j 3 , 0 0 

1,60 

1 , 5 0 

Fra fratelti e sorelle 

Fra zìi e nipoti 

Fra pro-zii e pro-nipoti 

Fra altri parenti tino al sesto 
grado 

Fra altri parenti oltre il sesto 
grado ed estranei 

Istituti di beneficenza (tassa pro-
porzionale costante del 5°/0)-

7 , 0 0 

8 , 5 0 

10,00 

12,50 

15 ,00 

5 , 0 0 

I 

2 ,00 . 2 , 1 0 

5 , 0 0 5 , 1 0 

7 , 5 0 

9 ,25 

10,80 

13,50 

16 ,30 

5 , 0 0 

8,00 
10,00 
11,60 

11,50 

17 ,60 

5 , 0 0 

2 , 8 0 

5 ,80 

8 , 5 0 

11,00 
12,60 

16 ,70 

19 ,00 

5 ,00 

3 ,20 

6,20 

9 ,25 

12,00 

13,80 

16,80 

2 0 , 5 0 

5 , 0 0 

3 , 6 0 

6 , 6 0 

10,00 
13 ,00 

15 ,00 

18,00 

22,00 

5 , 0 0 

(1) .Salvo il disposto dell' ultimo comma dell' articolo 2. 

Avvertenza. — La tassa si applica, non sull'am-
montare compless ivo dei beni trasferiti per eredità 
o legato o donazione, bensì sulle singole quote spet-
tanti a ciascuna persona per eredità o donazione. 
Per ciascuna quota, si divide la somma in tante parti 
quante corr ispondono ai limiti segnati nelle diverse 
co lonne della tabella, e su ciascuna parte si applica 
1' aliquota rispettiva. 

Esempio pratico dell' applicazione della tassa 
— Tizio acquista, per successione in linea retta, lire 
60,000 per quota ereditaria e lire 50,000 per legato 
insieme lire 110,000. La tassa sarà liquididata cosi : 
Sulle primeUire 1000 (1 5. 60) = . . . . L . 6.60 
Sulle successive lire 49.000 l 'aliquota nor-

male di 1.60 per cento » 784.— 
Sulle successive lire 50,000, l ' a l iquota di 

2 per cento » 1.000.— 
Sulle prime lire 10,000, l 'aliquota di 2.40 

per cento » 240.— 

Totale. L . 2.030.(tì 
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CRONACA DELLE C A M E R E DI COMMERCIO 

Camera di commercio di Firenze. — 
Tra i varii affari trattati nell' ultima adunanza il 
Consiglio, dopo aver presa conoscenza di una rela-
ziono del consigliere Binazzi, accogliendo 1' invito 
della Consorella di Ravenna deliberò di far pratiche 
in favore dell' allacciamento della linea ferroviaria 
Firenze-Faenza con Ravenna, e nominò il presidente 
marchese Niccolini a suo rappresentante nella Com-
missione speciale per quelle linee. 

Il cons. Tempestini riferì sopra una domanda 
dolla Camera ili comnioroio di Siena per 1' appoggio 
di una sua doliR razione diretta ad ottenere che 
vengano istituiti nuovi biglietti a zone. Ricordando 
i precedenti della Camera, la quale più volte fece 
voti in favore dell' istituzione dei biglietti chilome-
trici i quali, a suo avviso, soddisfarebbero tutti i 
desideri relativi ai biglietti ferroviari, il relatore 
propose alla Camera di rinnovare le pratiche a van-
taggio dei biglietti chilometrici, ed in questo senso 
rispondere alla Consorella di Siena. La Camera ap-
provò. 

Il cons. Salvini, a proposito di una proposta 
della Camera di commercio di Venezia, sul commer-
cio temporaneo girovago, richiamò 1' attenzione so-
pra una relazione fatta dal cav. Gozzini e propose 
di raccomandarla vivamente per la sua attuazione, 
ciò che fu dalla Camera approvato. 

11 consigliere Bemporad lesse una relazione in 
merito ad una proposta dell 'Associazione dell' indu-
stria e del commercio delle sete di Milano, diretta 
ad ottenere che i fanciulli possano essere ammessi 
al lavoro prima dei dodici anni, proponendo alla Ca-
mera di non appoggiarla. E cosi fu dalla Camera de-
liberato. 

I cons. Niocolini, Paglia, Vimercati, Alessio o 
Salvini furono eletti a rappresentar» la Camera nel 
Comitato popolaro per la direttissima Bologna-Fi-
renze-Roma. 

Infine, su proposta del presidente, la Camera de-
liberò di dare alla quarta Esposizione campionaria 
internazionale di Roma una medaglia d' oro, due me-
daglia d' argento, e quattro di rame. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

L'abbondanza del danaro ò stata tale a Londra 
che si è discussa l'eventualità di una riduzione dal 
saggio dello sconto. Però, essendo i cambi piuttosto 
contrari all' Inghilterra, la Banca d'Inghiterra non 
ha preso alcun provvedimento. 

Rimane dunque ancora sul tappeto la questione 
del ribasso dello soonto ufficiale, perchè la Banca 
andrà perdendo il controllo del mercato se noti prov-
vedere sollocitamente. Intanto il grande Istituto ban-
cario ha il portafoglio in diminuzione di 393,0,3 ster-
line. l ' incasso è aumentato di 1 milione e un terzo, 
la riserva di 1,885,000. 

Più a lungo di quanto avviene ordinariamente 
ò durata quest'anno a New York la pressione mo-
netaria ohe si verifica di solito verso la fine di di-
cembre . Mentre essa tende a scemare fin dagli ul-
timi giorni dell'anno (iu causa del ritorno del nu-
merario dalla provincia), essa si è invoce fatta sentire 
anche nei primi giorni di gennaio. Infatti, nella prima 
settimana dell' iniziatosi 1902, il prezzo del danaro 
oscillò tra il 9 o 4 1(2 per cento, e in via transitoria 
ed eccezionale toccò il 10 ed anche il 15 per cento. 
Siccome però non ci sarebbe ragione alcuna che 
giustificasse ora un andamento del tutto anormale 
del mercato americano, resta eerto che la relativa 
facilità monet r ia iniziatasi nella precedente setti-
mana continuerà • si accentuerà per buona parte 
del corrente mese. Inf. iti, se durante il gennaio 
dello scorso anno l'affluire » New York del nume-
rario proveniente dall'interno de-l ì Stati Uniti ha 
potuto accrescere di circa 45 milioni di dollari gli 

incassi delle Banche Associate, non è a dubitare che 
il fenomeno non debba ripetersi attualmente, almeno 
nelle predette proporzioni. 

Sul mercato germanico la crisi industriale e il 
conseguente stato di limitata attività dei mercati 
tedeschi è stata forse una delle non ultime cause 
della minore ricerca di numerario verificatosi in que-
st* anno negli ultimi giorni dello scorso decembre. 
i l dauaro è ora abbondante e si prevede pure che 
il saggio dello sconto a Berlino dovrà essere ribas-
sato. Si dice intanto che il Governo voglia approfit-
tare del momento favorevole per emettere un pre-
stito di 300 e forse più milioni di marchi. 

Lo sconto a tre mesi è 2 e un quarto circa per 
cento. 

In Francia il pagamento dei coupons scaduti il 
1° gennaio e altro circostanze hanno migliorato sen-
sibilmente la situazione del mercato. 

Lo sconto è 2 1(2 per cento, il cambio a vista su 
Londra a 25.12 sull 'Italia a 17(8 di perdita. 

In Italia nessuna variazione notevole nello 
sconto ; il movimento dei cambi è stato il seguente : 

su Parigi su L o u d r a su B e r l i n o su V i e n u a 

13 Lunedì 101.62 25.54 
14 Martedì 101.70 25.55 
15 Mercoledì.. 101.77 25.55 
16 Giovedì 101.85 25.58 
17 Yenerdi . . . . 101. 85 25.57 
18 Sabato 102.05 25.63 

125.10 
125.15 
125.15 
125.25 
125.25 
125.50 

106. 75 
106.80 
106.80 
106.85 
106.85 
107. 05 

Situazioni delle Banciie di emissione estere 

Attivo i 1 «gèM0Fr; 
_ fluivo ' Portafoglio » 
{5 Anticipazione, 

tu t- , Circolazione, m U. 

tu " 

™ " " Passive ^ 0 o n t o c o r - dello St. — ltóMYI) . , , dei pr lv . » 
' Rapp. tra la ris. e l ' ine. 82j76°/0 

16 gennaio 
2,430,424,000 -
1,095.390,000 — 

667,639,000 — 
686,072,000 — 

4,270,987,000 + 
75,032,000 — 

502,675,000 — 

differenza 
3,389,000 

366,000 
1,828,000 

14,850,000 
33,700,000 
7,196,000 

34,546,000 
0 74°/,, 

n . Incasso metallico Steri. 
t Attive Portafoglio » 

„ £ Riserva o qr 
tu / Circolazione » 

0 3 "Pass ive ' Conti corr. dello Stato» 
— rwòlIlK Conti corr. particolari » 

( Rapp. tra Pine, eia cir.» 

16 gennaio differenza 
34,797,000 + 1,352,000 
26,707,000 — 391,000 
23,460,000 + 1,835,000 

29,292,000 — 
10,328,000 — 
42,017,000 + 
41 5/8 »|0 -

484,000 
73,000 

942,000 
2/8 

11 gennaio differenza 

•TZ l ' incasso ' ° r 0 - • F l ° r - 68,815,000 - 83,000 
Attivo' ' a r g e n t o . » 75,303,000 - 333,000 

O « fluivi) Portafoglio 62,814,000 - 1,833,000 
a m Anticipazioni 57,911,000 — 1,875,000 
™ S Passive' Circolazione » "239,604,000 — 1,290,000 

- a 1 """"'«i Conti correnti » 7,965,000 — 3,109,000 
7 gennaio differenza 

to g ( Incasso Marchi 902,967,000 + ili,466,000 
tu 75 ~ l o ™ Portafoglio » 890,337,000 — 107,576,000 
o . _ { = Aaticipazioni » 93,242,000 - 68,107 000 
tu g E 

110 E w Pissive1 Circolazione 1,360,168,000 — 4,819,000 
. g j j , Conti correnti 537,591,000 - 25.597,000 

4 gennaio differenza 
N i Incasso ' o r ° F r " 108,789,000 - 320,000 

1 | . N ' ! a r g e n t o . . . . 9,871,000 - 1,00+000 

(S 15 ^ ( Circolazione » 232,366,000 + 2,312,000 

11 g e n n a i o di f ferenza 
168,220,000 + 3,410,000 
864,240,000 — 5,310,000 

76,480,000 + 2,220,000 

tu j t .incasso uiet. Doli. 
= JU|jvo Portaf. e autlclp.» 

o o . _ >• ' Valori legali . . . . . 

ca « Passive' Circolazione » 
r a s M ' u f Conti corr. e dep . . 

32,010,000 + 140,000 
026,980,000 + 780,000 
9 gennaio differenza 

™ " § - 5 i , • I I n c » 8 » » Franchi 112,619,000 — 1,559,000 
AttlVO Portafoglio 518,446,000 - 59,933,000 

E . 2 CO ( Anticipazioni » 521,->96,000 
00 « — Passive' Circolazione 621,954,000 — 8,078,000 

™ a Conti correnti » 84,583,000 - 3,821,000 



19 gennaio 1902 L' ECONOMISTA 4=7 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 17 gennaio. 

La solita fisonomia hanno avuto i mercati del-
l' ottava ; una eerta fermezza per la nostra rendita 
e per qualche raro valore, debole il rimanente senza 
affari, e senza speculazione. 

Il nostro consolidato esordì a 101.50 per con-
tanti, crebbe fino a 101.70 per chiudere oggi a 101.55. Il 
fine mese ci da un distacco di circa 10 centesimi. Inva-
riati troviamo il 4 lj2 e 3 per cento a 101.60, e 66,90. 

La liquidazione quindicinale a Parigi si è svolta 
facilmente ed a tassi di riporto assai leggeri. Il fondo 
del mercato è buono e disposto agli aumenti. 

Il danaro è sempre abbondante. L'italiano viene 
quotato ad un massimo di 100.30 chiudente oggi a 
100,10. 

Le rendite interne francesi non hanno oscillato 
che insensibilmente e si trovano a 102.27 il 3 1[2 
per cento, ed a 100.40 il 3 per cento antico. 

Lo spagnuolo sempre sostenuto è in media a 
78. I consolidati inglesi hanno sfiorato il 94. Vienna 
chiude sostenuta. Berlino fermissima. 
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Rendita italiana 5 ° / „ 101.35 101.50 101.65 101.70 101.70 101.55 
i V , » 107.20 107.40 107.40107.35 107.60 107.40 

» » 3 » 66.90 66.90 66.90 116.90 66.90 66.90 
Rendita italiana 5 0 / o : 

100.15 100.20 100.05 100.30 100.82 100.10 
99.25 99.25 99.25 99.25 99.25 99.30 

100.80 100.90 101.— 101.— 101.10 100.80 
Rendita francese 3 »/„ 

ammortizzabile — — — — — — 

Itend.frane.3 ' / 2 • / , . . . . 102.15 102.15 102.15 102.25 102.30 102.27 
» » 3 V , antico. 100.40 100.32 100.35 100.50 100.40 100.40 

Consolidato inglese 2 8 / , 93.80 93.75 93.55 94.10 94.10 94.25 
» prussiano 2 V , 101.75 101.70 101.50101.50 101.60 101.70 

Rendita austriaca in oro 120.25 120.35 120.40120.40 120.50 120.50 
» » in arg. 99.70 99.7C 99.45 99.95 100.— 100.15 
» » in carta 99.75 99.80 100.— 100.— 100.20 100.20 

Reudita spagu. esteriore: 
77.90 77.65 77.97 78,45 78.35 78.17 
77.75 7 7 . - 77.10 77.75 77.60 — 

Reudita turca a Parigi. 25.30 25.40 25.32 25.57 25.50 25.50 
» » a Londra 24.80 24.80 24.80 24.85 25.— 25.55 

Reudita russa a Parigi. — — 85.65 — — — . — 

» portoghese 3 */ 
a Parigi 27.10 27.10 27.02 27.20 27.10 27.05 

V A L O R I B A N C A R I 

Banca d' Italia 
Banca Commerciale 
Credito Italiano 
Banco di Roma 
Istituto di Credito fondiario. 
Banco di sconto e sete 
Banca Generale 
Banca di Torino 
Utilità nuove 

1) 
Gennaio 

1902 

879.— 
695.— 
501.— 
129.50 
5 0 4 . -
181.— 
37.— 
90.— 

175.— 

ìs 
Gennaio 

1 9 0 2 

8 7 5 . -
701.— 
506.50 
128.— 
506.50 
178.— 
36 50 
92.— 

174.— 
Le azioni Banca d'Italia hanno nuovamente per-

duto qualche punto. Gli altri valori banearii si son 
mostrati sostenuti e abbastanza trattati ; notiamo la 
Banca Commerciale, il Credito Italiano e l ' Istituto 
di Credito fondiario. 

CARTELLE FONDIARIE 
11 

Gennaio 
18 

Gennaio 
— 1902 1008 

Istituto italiano 4 o < 5 0 5 . — 5 0 0 . — 
» » 4 li A 515. - 5 1 5 . -

Banco di Napoli 3 » 4 5 0 . — 4 5 4 . 5 0 
Banca Nazionale 4 » 5 0 3 . — 503. 75 

» » 4 ' li » 516. — 516. 50 
Banco di S. Spirito 
Cassa di Risp. di Milano 

A 491. — 505. — Banco di S. Spirito 
Cassa di Risp. di Milano 5 » 513. — 5 1 3 . — 

* » » . 4 » 507. 75 5 0 7 . 2 5 
Monte Paschi di Siena.. 5 » 491. — 4 9 1 . — 

» V » . 4 i li » 5 0 8 . — 5 0 8 . — 
Op. Pie di S. P.1» Torino 4 

li 
A 516. — 5 1 7 . — 

V » » . 4 i ! » 5 0 7 . — 5 0 8 . 5 0 
Tendenze buone nelle Cartelle 

spiccati aumenti. 
Migliorano in ottava le cartello 

e Banco di S. Spirito. 

PRESTITI MUNICIPALI 

fondiarie senza 

Banco di Napoli 

Firenze. 

VALORI F E R R O V I A R I 

ò 1 

sa 
N \ 
«f 1 
O ) 
« f 
M Ol 

Meridionali 
Mediterranee 
Siculo 
Secondarie Sarde. . 
Meridionali 3 
Mediterranee 4 
Sieule (oro) 4 
Sarde C 3 
Ferrovie nuove. . 3 
Vittorio Eman . . 3 
Tirrene 5 
Costruz. Venete. 5 
Lombarde 3 
Marmif. Carrara. 

i l 18 
Genuaio Gennaio 

1002 1002 
4 "lo 509.— 511.— 
4 » 100.80 100.90 
3 » 71.— 71.— 
5 » 93.90 94.50 

i l 18 
Gennaio Gennaio 

1002 1902 
639.— 615. — 
407.— 
670.— 
214. — 
329. 75 
496 — 
504.50 
323. — 
322. 50 
350.— 
498. — 
500.— 

253! — 

468. — 
670. -
214. -
330.25 
490.— 
504.50 
324. 50 
322. — 
353.— 
498.— 
500.— 

25e! 50 
In settimana le azioni Meridionali e Mediterra-

nee hanno incontrato assai il favore generale tor-
nando a prezzi di sostegno. Sicule e Secondarie Sarde 
invariate. Fra le obbligazioni pure tendenze discrete. 

V A L O R I I N D U S T R I A L I 

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita 

» Incendi 
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure-Lomb 
Lanificio Rossi 
Cotonifìcio Cantoni 

» venoziano 
Condotte d' acqua 
Acqua Marcia 
Linificio e canapificio nazion. 
Metallurgiche italiane 
Piombino 
Elettric. Edison vecchie 
Costruzioni venete 
Gas 
Molini I 
Molini Alta Italia 
Ceramica Richard 
Ferriere 
Officina Meo. Miani Silvestri. 
Montecatini..". 

Banca Ottomanna . 
Canale di Suez 
Crédit Foncier 

11 18 
Gennaio G tnnaio 

1902 1902 
414.— 417.— 
259.— 200.— 
138.50 139.50 

1315.— 1275. — 
363.— 365.— 

1320. — 1326.— 
503.— 506.— 
1 7 5 . - 1 7 5 . -
274.— 278.— 

1135.— 1130.— 
135.50 138.— 
122.— 114.— 
48.— 5 0 . -

447.— 447. -
74.— 75.— 

854.— 856.— 
74. - 69. 50 

242.— 261.— 
290.— 290.— 
98.— 94.— 
88.50 89.50 

125. — 128.— 

3785. — 3822.— 
540.— 545.— 

3735. — 3722.— 
729. - 760.— 

Sempre incerti troviamo i valori industriali a 
prezzi oscillantissimi. In questi ultimi giorni miglio-
rarono leggermente . i Lanifici e linifici, i Molini, e 
Cotonifici. 

Depresse le Metallurgiche e le Ferriere. 
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NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani . — Mercati in genere con pochi affari ; i 
prezzi sono pressoché invariati. A Novara f rumento 
da L. 24,50 a 25, avena da L. 19 a 20 al quintale ; ad 
Uleggio f rumento da L. 24 a 25, avena da L. 21 a 22, 
meliga da L. 18 a 14, segale da L. 16 a 17 A Cre-
mona f rumento da L . 24,70 a 25,50, granturco ila 
L. 13,60 a 14,60, avena da L. 19 a 20 al quintale. A 
Sorellina, f rumento da L. 24,75 a 25,25, granturco da 
L . 15,25 a 17, avena da L. 19,25 a 19,60 al quintale. 
A d Alessandria frumento da L . 24,75 a 25,25, meliga 
da Li. 16 a 17, sega e da L. 19 a 20, avena da L. 19 
a 20. 

A Modena frumento fino da L. 26 a 26,50, for-
mentone da L. 17 a 17,25, avena da L. 19 a 19,25, se-
gale da li. 19 a 19,50 al quintale. A Ferrara frumento 
da L. 25 a 25,50, granturco da L . 15 a 15,50, avena 
da L. 19,50 a 20 ; a Verona f rumento fino da L 25,25 
a 25,50, id. buono da L. 24,75 a 25, id. basso da L. 24 
a 25,25, granturco da L . 16,75 a 17, segale da L. 18,50 
a 18,75 a! quintale. A Reggio Emilia f rumento da 
L . 26 a 26,50, granturco da L . 15,75 a 17, avena da 
L. 22 a 22,50. A Lugo f rumento tenero da pano da 
L . 24,50 a 25,50, avena da L . 19 a 20, meliga da L. 9 
a 10,50. A l^arigi frumento per corrente a fr. 21,90, 
id. per prossimo a fr. 22,10, segale per corrente a 
fr . 15,70, id. avena a fr. '21,60. A Odessa frumento 
Oulca da copecchi 77 a 82, segale da cop. 62 a 63 al 
pudo. Un pudo equivale a chilog. 10,88, e rubli 37,59 
formano cento franchi. 

Sete. — Il t ono dei nostri mercati non ha su-
bito alcuna modificazione apprezzabile durante 1' ot-
tava ; gli affari vi sono sempre sminuzzati, ma in-
somma abbastanza di sovente rinnovati per mante-
nere un livello normale all ' insieme delle transazioni. 
Tuttavia, questo stato d ' incertezza continua ad 
appesantire i cors i ed a forzare i detentori a consen-
tire concessioni loro malgrado. Questo indefinibile 
malessere è dispiacevolissimo, poiché la situazione 
intrinseca del mercato avrebbo permesso una cam-
pagna fruttuosa, anziché riuscire mediocre. I mercati 
asiatici si mettono all 'unisono dei mercati europei e 
sono egualmente abbandonati. 

Prezzi praticati : 
Gregge. — Italia 11(18 1 fr. 45 a 46; Piemonte 

11(13 extra fr. 46 a 47; Siria 9(11 1 fr.41 a 43; Brussa 
11(13 extra fr . 44, I fr. 41 a 42 ; Cévennos 11(13 1 fr. 41 ; 
China fil. 9(11 extra fr. 47. 1 fr. 45,50 a 44; Tsatlèes 
5 fr. 23,50 a 24; Canton fil. 11(13 extra fr. 35,50 a 36, 
2 best fr. 38 a 33,50, 16(20 1 fr . 32 ; Giappone fil. 10[1'2 
1 1(2 fr. 42,50. 

Trame. — Francia 20(24 2 fr. 16 a 47 ; Italia 24(29 
1 fr. 48; China non giri contati 40(45 1 fr. 37 a 88; 
Canton fil. 22(24 fr. 41, 24(26 2 fr . 37 a a 38 ; Giappone 
fil. giri contati'26(28 1 fr. 46, 2 ir. 45; Kakeilnoh 24(28 
extra fr. 45. 

Organzini. — Francia 20(22 extra fr . 51; Piemonte 
19(21 extra fr. 52 ; Italia 18(20 1 fr. 19 a 50 ; Brussa 
24(28 1 fr. 49; Siria 19(21 1 fr. 48, 2 fr. 46 a 47; China 
fil. 18(20 1 fr. 50 a 51, id. non giri contati 86(40 1 fr. 41 ; 
Canton fil. 22(24 1 fr .41 a 42 ; Giappone fil. 20(22 1 fr . 
47 a 48. 

R i s i . — Mercati in gonere stazionari. A Torino 
riso mercantile da L. 82 a 38,'25, id. fioretto da L. 35,50 
a 37,50 al quintale. 

A Milano riso camolino da L. 39 a 40,50, id. mer-
cantile da L. 33 a 34, id. scadente da L. 25,50 a '29, 
riso giapponese da L. 20 a '21, risotto da L. 20 a 23, 
mezza grana da L. 20 a 22, risina da L. 15 a 17,50, 
r isone nostrano da L. 19 a 20,50, id. giapponese da 
L. 18 a 19 al quintale. A Verona risone nostrano da 
L. 19,50 a 20, id. giapponese r iprodotto da L . 18 a 
18,50, riso fiorettone da L. 40 a 41, id. mercantile da 
L . 34,50 a 35, mezzo riso da L. 17,50 a 18, risetta da 
L . 14 a 14,50, giavone da L, 9 a 10 al quintale. 

Pe l lami . — Nulla di notevole nell' andamento 
dell' articolo conciato . Solo una viva domanda nei vi-
telli leggieri. Pell i in pelo estere sempre fermissime 
c o n tendenza a nuovi aumenti. 

Ecco i prezzi correnti : 
Suole e tomaie in crosta 

Corame uso pelli est. I di. K . 5 a 8 L. 2.35 a 2.40 
» » I I » 5 a 8 » 2.15 a 2.20 

»• » nostr. vacche » 6 a 9 » 2.60 a 2. 65 
» Id. misti (80 °(„ manzi) » 9 a 11 » 2. 60 a 2. 65 

( » buoi ) » 11 a 14 » 2. 50 a 2. 55 
» lucido pelli estere » 5 a 8 » 2. 40 a 2.60 
» » nost. vacche » 6 a 9 » 2. 65 a 2.70 
» Id. misti (80 °|„ manzi) » 9 a 11 » 2. 60 a 2.65 

( » buoi ) » 11 a 14 » 2. 60 a 2. 65 
» Boudrier » 4 a 6 » 3.10 a 3.20 

Corametti vacchetta » 2 a 3 » 2.— a 2.20 
Vitelli in crosta mac. pelli » c irca 2 » 4. 30 a 4. 40 

» » 3 » 3. 80 a 3.90 
Vitelloni • » » 4 a 5 » 2. 90 a 3. — 
Vitelli » pelli seco. » l a 2 » 3.10 a 3.15 

Caffè. — Mercati animati a prezzi sostenuti. A 
Genova caffè Moka da fr . 195 a 220, id. Portor iceo 
fino da fr. 200 a 216; caffè Salvador lavato da fr. 125 
a 130, id. naturale da fr . 115 a 120, caffè Caracas 
lavato da fr. 145 a 165, S. Domingo da fr. 110 a 118, 
id. Santos da fr. 98 a 102. Caffè Rio naturale da 
fr. 94 a 98, id. Bahia da fr . 84 a 90 i 100 chili. Ad 
Amburgo caffè R i o ordinario da pf. 82 a 33, id reale 
da pf. 35 a 37. Caffè Santos a pf. 36. A Havre caffè 
Santos a fr . 46.25 per 50 chilogrammi. A New York 
caffè R i o disponibile a cent. 6 718. 

Z u c c h e r i . — Mercati fermi con buona domanda. 
A Genova zuccheri nazionali raffinati a f r .128 , zuc-
cheri avana da fr . 118 a 119, id. cristallini di barba-
bietola da fr . 118 a 119, zuccheri greggi nazionali da 
L. 113 a 114 i 100 chili . A Trieste zucchero pesto da 
centrifugato da cor. 21 a 22.25, id. melis da corone 

•23.25 a 23.50, id. concassè da cor. 23.50 a 24. A Pa-
rigi zucchero rosso a fr. 19. 50, id. raffinato a fr . 96.75 
zucchero bianco a fr . 22,50. A Londra zucchero lava 
a scellini 8.9, id. di rape greggio a scellini 7 3(16. 
A New York zucchero mascabado n. 12 a cent. 3 1(4. 

P e p e . — L 'art ico lo è assai calmo e gli affari pro-
cedono discreti per il consumo giornaliero. A Ge-
nova pepe Singapore nero da fr. 148 a 149, id. Tel-
lichery da fr . 148 a 149, pepe Giava da fr. 131 a 
132, id. Penang da fr. 129 a 134, detto bianco da 
fr. 220 a 225 per 100 chili. 

V i n i . — Ad Alessandria vino rosso da L . 28 a 
Lire 34, id. comune da L . 22 a 26 1' ettolitro. A 
Cremona v ino di 1° qualità da L. 26 a 30, id. di 
2" qualità da 20 a 24 1' ettolitro. A Reggio Emilia 
vino comune vecchio da L . 20 a 30, id. nuovo da 
L. 10 a 20 all 'ettolitro, A Uesenzano v ino da L. 14 a 
18; a Modena lambrusco Plaga Sorbarese da L. 25 a 
30, altri lambnischi da L. 14 a 16, vino da pasto di 
1° qualità da L . 10 a 12, id. di '2° qualità da L. 6 a 8 
l 'ettolitro. A Rimini vino di S. Giovese di piano da 
L. 13 a 15, id. in Colle da L . 16 a '20 l 'ettolitro. 

P r o d o t t i c h i m i c i . — La domanda si mantenne 
abbastanza viva in questa settimana in buona parte 
di prodott i e parecchie furono le transazioni. I 
prezzi in generale subirono poca variazione. 

Soda cristalli L. 9,80. Sali di soda alkali 1' qua-
lità 30" 10,50, 48" 16,30, 50" 16,80 52° 17,20. Ash '2a qua-
lità 48" 15,20, 50° 15,70, 5'2° 16,20. Bicarbonato di soda 
in barili k. 50 L. 20,25. Carbonato soda ammoniacale 
58° in fusti L. 13,50. Cloruro di calce in fusti legno 
doloe chilog. 250(300 14,35, id. duro 350(400 15,—, 
500(600 15,50, 150(200 16,—. Clorato di potassa in ba-
rili di chi log. 50, 106—, id. chilog. 100,100,—. Sol-
fato di rame 1" qualità per cons. 57,50, id. di ferro 
6,90. Sale ammoniaca 1" qualità 105,50, 2a qualità a 
97,50. Carbonato di ammoniaca 92,—. Minio L B e C 
41,50. Prussiato di potassa giallo 195,--. Bicromato 
di potassa 96,75, id. di soda 66,75. Soda caustica 70° 
bianca '25,90, 60° id. 28,90, 60° crema —,—. Al lume di 
rocca 13,--. Arsenico bianco in polvere 14,—. Silicato 
di soda 140 T D 13,10, 75° 10,60. Potassa caustica Mon-
treal 68,—. Magnesia calcinata Pattinson in fiacons 
1 lib. inglese 1,44, in latte id. 1,14 ; il tutto per 100 
chilog. cif bordo Genova. 

Spese doganali e messa al vagone da aggiungersi 
ai suddetti prezzi. 

C E S A R E B U M , Gerente-responsabile. 
FIRENZE — SOCIETÀ TIPOSRAIICA FIORENTINA — FIRENZE 

Via San G Ì " — sa. 


